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-Borghesia 
vorrebbero 

e opportunismo 
una classe operaia 

co,ntenta d-i forgiare essa stessa 
le su·e catene dorate· 

Cosi disse .Marx 

Quando, nel trattatello voluta­ 
mente didascalico su Lavoro 
salariato e capitale, Marx indaga 
il meccanismo intemo di quel 
porticolare modo di produzione 
storicamente determinato che 
prende nome dal capitale, e nel 
cui ambito «capitale e lavoro 
salariato sono i termini di uno 
stesso rapporte», non ne. trae per 
i proletari la lezione che debbano 
accettare d 'essere quelle che 
immediatamente sono, cioè una 
dipendenza del capitale, ma, 
tutt 'al contrario, che devono 
assurgere alla consa{>evolezza che 
quel rapporto non e di armonia 
fra i due termini, ma di domi­ 
nazione del primo sui secondo, 
non di «comunanza di interessi» 
fra capitaliste ed operaio, ma di 
«diametrale opposizione». E che 
pereiô, se è vere che «sin tanto 
che l'eperaio salariato è operaio 
salariato, la sua sorte di.pende dal 
capitale»,. ê altrettanto vere che 
_,..,.. .. 1,,.. ,.,. .. l~:uzz::cne pl•' fa"b· 
l'i?~OJ~pe1: ; • ,"' : '.145.Sf.' :oper:a~;, CODle 
classe di salanati, . c1oê «un 
aumento quanta j,iù possibile ra­ 
pido del capitale. per quanto 
p()S$a migliorare la vita materiale 
dell'eperaio non e.litnina il con­ 
trasto frai suoi interessi e quelli 
del capitalista: profitto, e salaria 
.stamïo, dopo conte prima, . in 
proporzione inversa; se il capitale 
aumenta rapidamente, il profitto 
del capitale aumenta in modo 
sproporzionatamente pfû rapido: 
la -situaaioae materiale dell'ope­ 
raio ê migliorata, ma a scapito 
della sua situazione sociale; 
l' abisso sociale che lo separa dal 
,capitàlista · $i: è appro!cm~to». 
Owero, ehe quélla situazione 
eosiddetta più favorevole «signi­ 
tica soltanto che «quanto più 
rapidamente la classe operaia ac­ 
cresee ed ingrossa la forza che le 
ê nemica, la ricchezza ehe le è 
estranea e clJe la domina, tanto 
ph). f!lvorevoli sono le. condizioni 
m car le è permesso di lavorare a · 
un nuovo accrescimento della 
riccheua borghese, a un aumen- 

'. to del potere de.l capitale, 
con~ta di for.giate essa stessa le 
'Catene dorate con le quali la bor- · 
gh9$Ïa la trt;1Scina dietro di sè». 
La lezione che nello stesso tempo 
ne trae ê che, in quella medesima 
condizione ap.puentemente «più 
favoteVole» per l' operaio soggetto 
alla «schiav1tù salariale» (e come 
·tale condannato a vincolare la 
propria sorte contingeti·te allafre­ 
nesi« di espansione del capitale) 
si artnida la ineluttabile necessità 
di tettificanti criai cicliche in cui, 
«<signore a un tempo barbaro e 
grandioso», il capitale «trascina 
con sê nell'abisso i cadaveri dei 
suoi · schiavi, intere ecatombi di 
·opérai», distruggendo d'un sol. 
colpo quelle che erano sembtate 
loro le «grasse briciole» delle fasi 
di esp~sione ~duttiva, e get­ 
tando sui lastrlce _ quelle elle 
erano sembrate ioro le legioni in 
ines<>rabile marcia verso una 
«condizione materiale mi'Jiore», 
per poter cosl ricomineiare ·il 
eiclo verso nuove frenetiehe avan­ 
zate e nuovi frenetici precipizî, 
fino al baratro immenso della 
guerra. . 
· E cnieste dUè lezioni si riassu­ 
mœo in una sola: che da 
questo girone infernale masche­ 
rate dalle sue pareti .d'ore 1a 
classe lavoratrice uscirà · puo 
useire, perchê lo stesso moto del 
capitale gliene offre le condizioJ!i 
· solo cessandc d'essere e consi- 

derarsi una «classe per il capita­ 
le», uno dei tanti «ceti» che, 
secondo la leggenda dei borghesi 
e dei loro economisti, si dividono 
annualmente la «comune- torta 
del «prodotto (o reddito) naziona­ 
le netto», e divenendo «classe per 
sè», esercito in lotta non soltanto 
per contendere un po' piû . di 
spazio al nemico e padrone, ma 
per abbatter/o, per sottoporre 
mfine al proprio dominio, alla 
dittatoriale legge del lavoro vivo, 
l'ex despota e aguzzino lavoro 
morto. 

Perciô altrove Marx dice che 
«la classe operaia ê rivoluzionaria 
o non è nulla-: perciô scrive che 
nel suo moto il capitale crea - ed è 
questo uno dei suoi «meriti» invo­ 
lontari - «i propri becchini» (non i 
propri medici curanti), i propri 
«espropriatori» (non i propri 
riformatori, o, peggio, moraliz­ 
zatori); perciô sono tutte 
«variazioni sull'identico tema» - Gli avvenimenti recenti, che hanno 
addita la novità della sua dottri- richiamato l'attenaione politica sulle 
na nel riconoscimento non del- vicende del Sud Africa, testimoniano 
Tesistensa delleclassi e della loro -è certo- di una lotta al razzisino che 
Wi.ï:~ (ci. ~i.l._Si~ \.i <b.l ; • ••·HO .Ul~~,e l. , lb ~ûdlé terre ha ràggiunto forme 
borghesil) ma del fatto che «la particolarmente acute, ma sono con- · 
Iotta di classe conduce necessa- temporancamente la manifestazione 
riamente alla dittatura del prole- di contraddizioni e problemi di più 
tariato», e che questa ê il ponte di vasta ponata. Essi si collegano: 
passaggio non meno necessario a- all'affermazione dei mo11imen1i 
«alla soppressione di tutte le di liberazione antiportoghese, la cui 
classi e ad una società senza influenza non si limita all'angusto 
classi». raggio della loro azione ma incide, in 

forme piû o meno acute e scoperte, 
sulla dinamica sociale di tutti i paesi 
in quella vasta area geografica; 

b- al carattere t111anzalo del capitali­ 
smo sudafricano, i cui sviluppipoggia- 

. no più che mai sullo sfrurtamenro in­ 
tensivo di una forza lavoro in pelle 
nera ad infimo costo, ma creano nel 
contempo situazioni esplosive per il 
tasso vertiginoso di urbanizzazione e di 
concentramento della manodopera in 
spaventose ebidonvilless; . 

C· ai ruolo di gendarme SU tUtta l'a­ 
rea subequatoriale che esso - appunto 
per l'alto grado di sviluppo · tende ·a 
svolgere, e che l'imperialismo mon­ 
diale gli affida, imponendogli di evi­ 
tare all'interno e in prossimità delle 
frontiere sommovimenti suscettibili di 
mettere in pericolo questa prospetti­ 
va (l); 

Cosi dlcono 
gli opportunistl 

Sopprimete questa lezione, e il 
comunismo avra cessato d'essere 
«lo spettro» che si aggira minac­ 
cioso per il mondo borghese; la 
classe operaia sarà decaduta a. 
fatina benefica dell 'accumulazio­ 
ne di «ricchezza borghese»; a pia 
rieducatrice del capitale «dilapi-: 
datore» ed «incosciente», a leva - 
non più soltanto appendice - 
della sua espansione, e a sua 
àncora di salvezza nelle crisi di 
crescenza ch' essa ciclicamente 
attraversa. A vrete soppresso il 
proletariato corne classe: l'avrete 
ridotto a ceto, ordine, categoria 
della «societâ civile», aggregato 
informe di «percettori di reddito 
da lavoro proprio» pacificamente 
conviventi, nella realtà sociale 
corne nelle tabelle del fisco, con 
gli aggregati tutt'altro che infor­ 
mi di «percettori di reddito da 
lavoro . altrui», Avrete reso (o 
meglio, sperato di rendere) etemi 
un modo di produzione ed una 
società ehe pei il merxismo sono 
storici, quindi destinati necessa­ 
riamente a perire cosl come 
necessariamente sono nati, per 
dar lUOJO a un altro e superiore 
modo di produzione e ad un'altra 
e superiore forma di vita asso­ 
ciata, non tenuti a battesimo 
dalla «volontà democraticamente 
espressa di tutti i cittadiai», ma 
partoriti con dolore dal modemo 
proletariato grazie all'aiuto di 
quella «levatrice di ogni nuova 
società», che è la violenza di 
classe. 

,Gli «esperti» _di pc:,li~c~ econo: 
nuca del PCI nuruti «ll'I. mcontn 
di carattere informale» presso il 
CESPE ( cfr. Rinascita, nr. 32 del 
6. VIII) o come III Commissione 
del Comitato Centrale (cfr. Unità 
del 5.IX) ragionano invece - ed ê 
importante ascoltarli, perchê teo­ 
rizzano ciô che govemo, partiti di 
maggioranza e di "opposizione" 
e sindacati intendono tutti insie­ 
me far /are ai proletari pet 
«uScire dalla crisi» - proprio nei 
termini della «tanto nnomata 

comunità di interessi fra capita­ 
listi ed operai» ferocemente scher­ 
nita e implacabilmente distrutta 
da Marx. . 

Il punto di partenza della loro 
analisi, e l'oggetto supremo delle 
loro preoccupazioni, non ê una 
società divisa in classi antagoni­ 
stiche, di cui l'una domina 
su!l' altra e questa lotta per capo- 

volgere definitivamente il rappor• 
to della propria sudditanza ·- ma 
-un «Paese» articolato in stratifi­ 
cazioni sociali cooperanti · nel 
produrre una comune · ciambella 
e spartirsela in proporzione del. 
contributo che tutte legittima· 
mente recherebbero alla sua 

(continua a pag. 6) 

lnvestitQ dalla 
lotta di classe 

il bastione sudafricano 
del capitalismo mondiale 

d- al tentativo del colc;,sso ameri­ 
cano di accrescere la sua influenza eco­ 
nomico-politica fino ad oggi non cosi 
.massiccia corne in altte '. 'riscrve. di ,~­ 
cia" e pèrfino "discret~"; tèntativo 
che si scontra con la duplice csigenza 
di salvare l 'Africa bianca e di non alie­ 
narsi le csimpatie,. di quella nera. 
(L'infittirsi dei colloqui Kissinger­ 
Vorster mira appunto a questo obietti­ 
vo: si tratta di rivalutare il regime di 
.Pretoria mediante un allentamento 
della politica di «aparthéid• affinchè 
cscrciti una ... benefica azione mode­ 
ratrice sulla polveriera rhodesiana e 
getti !'osso di una graduale indipen­ 
denza alla pericolosa Namibia). 

Fenomeni strettamente connessi 
l'uno all'altro, dunque, fra i quali il 
razzismo è, certo, quello più evidente, 
data i''acutezza con cui si manifesta 
sulla pelle delle masse operaie e con­ 
tadine. di colore e data anche la sua 
incidenza sull' opinione pu bblica 
mondiale, ma che sarebbe grave errore 
isolare da un contesto assai più vasto, 
per vedcrvi un aspello specifico, caral­ 
leristico e unico del Sud Africa. 
Non è senza significato, per es., che 

Soweto si ribelli in coincidenza con la 
vittoria di Luanda, corne non c;ra stato 
casuale, nel 1960, che Sarpeville coin­ 
cidesse con gli avvenimenti di Algeria •• 
o con quelli del Congo di Lumum~a ... 

Un colosso lndustriale 
Il Sud Africa è oggi lo · stato africano 

a maggior potenziale industriale (in­ 
dustrie automobilistica, chimica ·e 9i­ 
derurgica in primo luogo) e uno dei 
massimi fornitori di materie prime a 
livello mondiale. Fa parte, inoltre, 
della regione più importante del con­ 
tinente dal punto di vista economico, 
strategico e politico (2). Un rapporto 
al Dipartimento di Stato del '71 pre­ 
cisa che cl' Africa racchiude la parte 
più impomuue delle riserve mondiaJi 
di àlcuni prodotti essenziali per le ne­ 
cessità economiche e strategiche degli 
Stati Uniti. In futuro gli USA do­ 
vranno con tutta probabilità rivolgersi 
ail' Africa per prodotti corne la cromi­ 
te, i metalli di platino, là tentalite, 
l'oro, l'asbesto, i diamanti, i fosfati 
[ ... J ,e moiti di questi minerali-chiave 
sono in Africa australe• (Polilic4 Inter­ 
nazionllle, nr. 6-'76). 

L'ha confermato di recente un'or­ 
ganizzaziolie privata di studi politici 
con· sede a Londra, il «Foreign Affairs 
Research Institute,., che al convegno 
intemazionale di esperti minerari ha 
sottolineato cl' importanza stratègica 
del cromo e del manganese sudafri­ 
cani, indispensabili nella fabbricazio­ 
ne di armamenti. Gli Stati Uniti sono 
costretti ad importare la .quasi totalità 
di questi dué metalli, di cui gli unici 
grandi produttori sono il Sud Africa e 
l'Unione Sovietica. Nel momento in 

cui, alla luce delle recenti sommosse 
in ~ud Africa, e davanti alla totale 
incapacità del governo di Pretoria di 
risolvere la sua politica di apartheid, 
alcuni paesi occidentali mostrano l'in­ 
tenzione di prendere le distanze dal 
regime di Vorstcr, il rapporto dimo­ 
stra corne sarebbe costoso l'allontana­ 
mento dell'Occidente dal Sud Africa• 
(cLa Repubblica,., 24.6. '76). E non si 
dimentichi che il Sud Africa è oggi la 
chiave strategica del controllo dell'O­ 
ceano Indiano. 

La classe dirigente sudafricana puô 
Ïnoltre vantare il governo più stabile 
del mondo -6 primi ministri in oltre 
50 anni- e la realizzazione della più 
alta produttività del lavoro.· 

Le sue terre hanno rappresentato e 
rappresentano !'Eldorado per il capita­ 
le finanziario internazionale, che 
infatti vi si investe in misura più cl\e 
rispettabile. La Gran Bretagna, tradi­ 
zionale partner del S.A., ha sempre 
fatto la parte del Icone, ma oggi gli 
Stati Uniti non le stanno indietro (3). 
Ci sono poi gli invest-imenti tedeschi, 
giapponesï e, in misura inferiore, 
francesi che pure si fanno minacciosi, 
e non manca nemmeno la nostra lta­ 
lietta che, t~ltasi ogni maschera di 
pudore antirazzista, ha deciso di but­ 
tarsi nella mischia (4). 

UN NOSTRO VOLANT/NO 

LA TRAGEDIA 
PALESTINESE 

L 'etnanclfMZ/on• dtll le110'8torl non • · un probl•m• locale né 
nalona/e, ma un problenM •ocl•I• ch• •bbraccl• tutti I ,,..., ln, 
cul u/ne ,. NC/nlJ mod,,,,,.. 

[de11/I Statut/ della Prime lnternazlonale, 186f1 

Proletaril 
La clnlca lngordlgla dell'lmperiallsmo capltallsta, la sete di 

sfruttamento delle borghesie locall, il moderatlsmo di capi 
prontl al compromesao con le classl dominant!, le mire espan­ 
slonlstlche dl paesl coslddetti "fratelll" e "sociallsti", hanno 
decretato morte e stermlnlo ai mlnacciosl, perchè dlaeredatl, 
fedayn palestlnesl. 

L'lmmane tragedla che si sta consumando. - questo soprat­ 
tutto Importa caplre in Europe - è la conseguenza diretta 
dell'abbandono e dell'isolamento al quali le masse proletarie e 
semiproletarle del pae•l ln lotte contra Il coloniallsmo imperia­ 
llsta sono state condannate ln seguito alla dlstruzlone, ad 
opera dell'opportunlsmo imperante e, in specie, della contro­ 
iivoluzlone stallnlana, dl quei cardini del marxismo che sono: 

LA LOTI'A PER LA CONQUISTA RIVOLUZIONARIA DEL 
POTERE E L'INSTAURAZIONE DELLA DITI'ATURA DEL PRO­ 
LETARIATO, via unlca ed obbllg!!torla al comunlamo: . 

L'INTERNAZIONALITA' E LA CENTRALIZZAZIONE DELLA 
SUA STRATEGIA E DELLA SUA TATI'ICA ad opera e nel pro-. 
gramm.a del hrtito comunlsts· mond/11111; 

LA STRETI'A INTERDIPENDENZA FRA I SUOI VITI'ORIOSI 
SVILUPPI NELLE METROPOLI DEL CAPITALISMO AVANZA­ 
TO, europeo e amerlcano, E LA CONQUISTA DELLA TERRA 
PER I CONTADIN! POVERI E Dl CONDIZIONI DECENT! Dl 
VITA PERI PROLETARI NELLE RIVOLUZIONI DEMOCRATICO­ 
NAZIONALI DEI PAESI ECONOMICAMENTE ARRETRATI: 

LA PROSPETTIVA, tracciata da Marx e da Lenin, CHE 
QU ESTE RIVOLUZIONI, grazie • e solo grazie - alla vlttoria rivo­ 
luzlonaria proletaria nel paesi capitalistici più evoluti e alla 
presenza nel paesi del "Terzo Mondo" di partiti comunisti rivo­ 
luzionari declsi a salvaguardare la piena autonomie politica e 
organlzzatlva proprla e delle masse ope raie ·e contadine da una 
borghesia tlmorosa dl spingersi oltre il mlsero traguardo della 
"indlpendenza" nazlonale e pronta ad allearsi con le forze del 
pauato contro una mlnaccla all'ordlne costltulto, NON SOLO 
SIANO CONDOTI'E IN MODO RADICALE E CONSEGUENTE 
"FINO IN'FONDO", MA SI TRASFORMINO, BRUCIANDO LE 
TAPPE, IN RIVOLUZIONI SOCIALISTE. 

~ perchè sono statl dlstrutti questi cardlnl, lnseparabili l'uno 
dall'altro, della dottrlna e deila praHI marxiste, che oggl asslstla­ 
mo allo spettacolo immondo dl partiti, governi e Stati per 
troppo tempo.eaaltatl da un falso "estremismo" come l'ultimo 
grldo del rlvoluzlonarlsmo e perfino del soclalismo e alleatisi 
aile pegglorl forze della reazione per schlacciare il coraggioso 
moto plebeo dei fedayn, a tutto vantagglo dell'imperiallsmo, e, 
in primo luogo. degll Statl Uniti e delle loro dipendenze medio 
orientali. ~ par questo che il dramma palestlnese e libanese è il 
almbolo della plù vaste tragedla del proletarlato lnternaziona­ 
le. 

Proletarll 
V'è un solo modo dl esprlmere nel fattl - qui ed ora • solldarie­ 

tê con le vlttlme dell'enneslmo massacra: 
non lpocrlte preghlere ed elemosine, non appelll al buon 

cuore della "clttadlnanza", non mesaaggl dl invocazlone al 
governl, ma: 
LOTI'A PER LA RIPRESA INTRANSIGENTE DELLA GU ERRA 

Dl CLASSE CONTRO LA BOAGHESIA E IL SUO STATO, 
DOVUNQUEI : 

PER LA RINASCITA .DELLE ORGANIZZAZIONI Dl DIFESA 
OPERAIA CONTRO Il. CAPITALE!· 

PERLA RICOSTRUZIONE DEL PARTITO COMUNISTA RIVO­ 
LUZIONARIO. UNICO E MONDIALE! 

~ una via lunga: non ne ealstono, purtroppo, dl plù brevi. Ma 
è la sole ,.,,,.. . 

· Vlva l prolet11rl e contadin! poverl della Palestlna e del Llbanol 
Vive I prpletarl e semlproletarl negrl contemporaneamente ln 
r),olta contra Il domlnlo del capitale nel Sud Afrlca e nella 
Rhodnlal · · • 

Vfya 18 rtvoluzlona comunl8tal 

RIUNIONE PUBBLICA 
a MILANO 

ne/la noslra sede in 
Via Bindà, 3 / A 

Lunetli 13 sellembre, aile ore 21: 

(continua a pag. 2) 
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IL SUD-AFRICA '1-NVESTITO DALLA L..OTTA· 
Dl CLASSE 

Realtà .e contll"addizionê di une macchlna 
d:~ sfrurttamento bestiale 

La «prosperità" sudafricana è stara 
ed ê possibile anche perchè poggia (e 
ne trae linfa) su una macchina di sfrut­ 
tamento infernale, che per non incep­ 
parsi ha bisogno di un vero e proprio 
apparato schiavistico, di uno schiavi­ 
smo palese, teorizzato e benedetto. Il 
sistema segregazionista ha 'di mira e 
nello stesso tempo esige la tranquillitâ 
sociale, ma, corne tutti i modi di go­ 
verno ai quali la borghesia ricorre, si 
basino essi sulla carota o sui bastone, 
di fronre all'inevitabile inasprirsi dei 
conrrasti sociali - riflesso delle contrad­ 
dizioni inerenti al modo di produzio­ 
ne e disrribuzione capitalistico - , è de­ 
srinaro prima o poi a mostrare la corda 
e non sempre riesce a controllare o. 
prevenire gli intoppi che tali conrrad­ 
dizioni generano. 

Questa gigantesca e terribile costru­ 
zione puô tremare di fronce a scintille 
impreviste, ruttavia secondarie rispet­ 
to a quelle per le quali esso ê srato co­ 
srruito. ~ proprio quello che ë successo 
a Soweto, dove la collera negra ha 
farro rrernare di paura i bianchi su­ 
dafricani che hanno dato l'assalto aile 
arrnerie, terrorizzaù per le possibili 
conseguenze di un'esplosioae spon­ 
ranea e in fondo «minore», se si pensa 
che la scintilla ê nata dal rifiuto degli 
srudenti neri di sonostare all'imposi­ 
zione dell'afrikaan -cioë della lingua 
dei coloni di origine europea- corne 
lingua obbligatoria. Tale imposizione 

e la reazione ad essa assumono perô 
un significato ben preciso se si consi­ 
dera che l'afrikaan è uno dei tanti 
"sirnboli" di oppressione. Ma c'ê un 
altro aspetto della vicenda che mérita 
d'essere sottolineato: uno dei pilastri 
su cui poggia l'apartheid ê la politica 
consistente nel confinare culturalmen­ 
te e politicamente i negri i.n tanti 
ghetti etnici coltivando in essi ten­ 
denze tribalistiche camuffate corne 
politica di «difesa dell'identità, della 
cultura e delle tradizioni indigène», 
allo scopo di dividere i neri fra di loro 
e di evitare che acquistino una co­ 
scienza unitaria di sfrutrati e corne 
cultura, e corne colonia, e corne razza; 
di qui l'apartheid anche culturale, 
anello di un'unica catena di schiavitù. 
E questo stesso anello, presupposto 
.del balzo avanti dell' economia suda­ 
fricana, ê ora divenuto un ostacolol 

Bisogna insegnare al nero l'afri­ 
kaan: cosl sarà -in grado non solo di 
capire meglio la lingua del padrone, 
ma di adempiere a mansioni che ri­ 
chiedono una maggiore preparazione. 

· Il fatto va, naturalrnente , al di là 
dell' episodio per invesrire 1 'esigenza 
tecnologica, che ê anche una piû ra­ 
zionale ucilizzazione della risorsa-uo­ 
mo, resa necessaria dalla necessitâ di 
disporre 'di una manodopera negra 
qualificata per sopperire a compiti che 
î bianchi non riescono piû ad eseguire 
da soli e per rendere piû efficiente lo 
sfruttamento del lavoro. 

l!J.n aneDHo deUa catena poiüziesca mondiale 

Che l'apartheid sia una forma "ca­ 
rarteristica" di dominio riscontrabile 
appunto in Sud Africa puô essere vero 
a condizione di precisare meglio il 
concerto. Gli aspetti salienti di questa 
forma di dominio sono quelli razzisti, 
rna, scnza vo\eme perciô sminuire le 
caratteristiche, si deve aggiungere che 
troppo spesso si dimentica corne l'e­ 
norme apparato repressivo sudafricano 
sia qualcosa di assai più complesso , 
riguardante non solo i negri -ma i 
bianchi stessi che eventualmente deci­ 
dessero di ribellarsi alla violenza del 
dominio capitalista. 

Nc:I Sud Africa, la legislazione 
antiopcraia ha saputo e dovuto assu­ 
mcre forme di- dominio razzialc, e 
quindi il prolerariato tende anagrafi­ 
camente a idenrificarsi con la razza 
negra oppressa in contrapposizionc 
alla bianca degli oppressori padroni. 
(La legislazione razziale non tocca, per 
es., i giapponesi che bianchi certo non 
sono e che anzi vengono ricevuti con 
tutti gli onori ogni qualvolta calchino 
il suolo sudafricano!) 
Una rapida scorsa aile leggi fonda­ 

mcntali che regolano la segregazionc 
moscra corne esse siano realizzate in 
forma orgamc« a partite dagli anni 
'50. 
1949: Legge che proibisce i marri­ 

moni misti; 
1950: Lcggi che delimitano in zone 

etniche le zone urbane; definiscono 
rearo i rapporti sessuali con elernenri 
di altra. razza; sopprimono il rnovi­ 
rnenro comunista; introducono l'im­ 
matricolazione obbligatoria, da cui 
discendono: a) la schedatura a cui 
tutti sono sottoposti al raggiungi­ 

. mento del sedicesimo anno di etâ , b) 
l' obbligo del possesso del lasciapas­ 
sare, che, se non vienc rispettato, 
porta all'arresto immediato (in SA, 
solo per questa ragione avvengono 
circa 2500 arresti al giorno!); 
1953: Lcgge che stabilisce la sépara­ 

zione dei sessi sui servizi pubblici. 
Questo scheletro, rapidamence ab­ 

bozzato, ma che nasconde una realtà 
assai piü terra, ê stato "perfezionato" 
da un'ulteriore stretta legislaciva dopo 
le ribellioni del '60, stretta che ê, sl, 
segregazionista ma vede accentuati 
anche da un punto di vista formale 
tutti gli ingredienti tipici delle misure 
antioperaie aventi corne scopo la 
salvaguardia della sicurezza dello 
Staso e, di conseguenz», della popola­ 
zione biànca che di questo stato rap­ 
presenca la classe privilegiata e diri­ 
gente. 
.Oopo Sarpeville, viene proclamaro 

lo srato di cmergenza che porta in 
cinque mesi all'arresto e alla detenzio­ 
ne senza processo di 11. 503 pèrsone 
(di queste, 774 rimangono in carcere 
altri 3 anni sempre senza sentenza), 
termina nell'agosro dello stesso anno, 
c viene sostituiro dallo srato di ... 
normalicà con la «lcgge sulle asso­ 
C:iazioni illégali'", perfezionata piû 
rardi {'62) da quella sui sabotaggio, 
che consente la detenzione senza 

limiti di tempo e che si applica a tutti, 
non solo alla razza nera. Altrettanto 
dicasi dell' arc. 6 · del « Terrorism Act» 
('67) che «autorizza la detenzione di 
durata indefinita scnza che si sia defe­ 
riti davanci ai tribunali o che si possa 
comunicare con un avvocato o con la 
famiglia. ~ la polizia che décide» (in 
S. Africa: uno schiavismo. dimentica­ 
to, 2.3. 75 «Terzo Mondo Informazio­ 
ni»). Che cosa si intenda per sabotag­ 
gio o per associazionc illegafe, ê facile 
immaginare; ricordiamo soltanto che 
per questi reati è prevista l'impicca­ 
gione! (Nd SA viene.eseguito il 47% 
delle condanne a marte di tutto il 
mondo!). 

Ci sono moiti punti di contatto tra 
questo tipo di oppressione e quclla 
che si riscontra, canto per lirnitarci ad 
un esempio, in numerosi stati dell' A­ 
merica méridionale. La stessa, nostra­ 
na legge Reale si "ispira" a quella 
"razzista" di .Pretoria, che punisce 
anche solo «l'intcnzionc di compro­ 
mettere il mantenimcnto dell'ordine 
pubblicos. Cerro, pet I'Italia, il para­ 
gone ê forzato, ma volcvamo solo 
mertere in risalto corne in SA la 
violcnza sia funzionale al/' istituzione; 
violenza istituzionale chc ë caratteri­ 
stica evidente di tante arec del mondo 
e che altro non ê se non la violcnzà del 
capitale. · 

Il riportare una situazione specifica 
(razzismo) ad tin suo significato ge­ 
ncralizzabile (violenza del capitale) 
non ê banale scmplificazione di un 
problcma complesso, ma serve a 
impostare correttamente la questione, 
cioê a sottolineare corne la popola­ 
zione negra non sia colpit« solo perchè 
negra. Infatti si ê visto che, sebbene la 
segregaaione abbia radici assai lonta­ 
ne, ê da! '48 in poi, in scguito 
ail' acceicrarsi dell' espansionc econo­ 
mica, che lo stato sudafricano sente il 
bisogno di una legislazionè razzista 
più precisa e severa, frutto quindi 
soprattucto dell' csigcnza di prevenire 
ogni moto perturbatorc di un processo 
di crescita che tutti i borghesi sognano 
tranquillo. 

La scgregazione, inoltre, non vuol 
nemmeno significare, corne sostiene la 
diplomazia sudafricana, the ciascuna 
razza possa svilupparsi per conto 
proprio in base aile suc peculiari carat­ 
teristiche; più sempli.ccniente, · è lo 
strumenco legislativo atto a impedirc 
al proletariato di minare aile radici il 
dominio della borghesia bianca. _ Se 
cosl non fosse, non si giustifichercbbe 
il divieto di unirsi in organismi di 
difesa salariale e normativa, di eserci­ 
care il diritto di sciopero (e il licen­ 
ziato in seguito ad uno sciopero deve 
lasciare le bidonvilles), e anche, 
perchè no?, il diritto di voto, cosl 
corne non si giustificherebbc un'or­ 
ganizzazione del lavoro disumana ba­ 
sata su salari infimi e imposte gravose, 
sui lavoro migrante (conseguenza del 
fatto che le "riserve" non coincidono 
con la zona in cui si lavora) e infinè su 
una legge approvata nel '68 in forza 

della qualc nessun africano assunto 
dopo la sua cntrata in vigorc puà fir. 
marc un contratto della durata di olcre 
12 mesi, pcr cui sui posto di lavoro è 
difficilissimo crearc organizzazioni di 
difesa stabili e sicure perchè il pcr­ 
sonalc si rinnova completamente nel 
giro di circa un anno e mezzo; non si 
giuscifichercbbc infinc un trattamcn­ 
to anche pcggiorc per i lavoratori 
agricoli chc li pone al livello di servi 
della glcba. 

Gli stcssi Bantustan ai quali il go­ 
vcrno ccrca di darc attuazionc, e chc 
sarebbero «arec separate cd autono­ 
me», perchè mai sono limit.atc al tcrri­ 
torio più povcro del paesc? Lo .svilup- 

po di qucstc arce corne potrcbbc 
csscrc autonomo c, a sentir loro, 
pcrfino indipendcntc, se la lcgge isti­ 
tutiva precisa fin d'ora, fra l'altro, chc 
il controllo della polizia è cscluso ai 
potcri delle "patrie bantù"? La rcaltà 
è chc qucsti staterelli assolvcrcbbcro 
bene la funzionc sia di stati-cuscinetto 
nei confronti delle nazioni ncgrc con­ 
finanti, sia di. riservc · di manodopcra 
da sfruttare · a seconda dei capricci e 
delle c:sigcnzc del mcrcato. Cosl, infi­ 
nc, si incanalercl:>bc la rabbia opcraia 
verso obicttivi periferici, verso i .. pro­ 
pri" govcrnanti, impcdcndo chc 
vcnga unitariafilentc c centrahnentc 
colpito il ncmico primo: il govcrno di 
Pretoria. 

Le condizioni di vita e di lavoro del 
proletariato «di colore» · 

Bianchi 30,7% · Meticci 10% • Asia­ 
tici 3, 7 % . Ma è da notarc chc il 
ccnsimcnto 1971 della forza lavoro, da 
cui i dati sono tratti, include cra i lavo­ 
ratori bianchi anche i... datori di 
lavoro! 

Esistc dunque per l'apartheid un 
aspctto chc possiamo dcfinirc discri­ 
minacorio, ma accanto ad esso v'è 
qucllo rcpressivo ëhc accomuna il SA 
agli altri pacsi capitalistici, c che fa 
della lotta all'apanheid una lotta di 
classe. 

Qual'è il livcllo a cui è giunto il- ~ inutile sottolinearc chc ai bianchi 
tcntativo di risposta opcraia oggi in sono affidati gli incarichi più qualifi- 
SA? cati; aggiungiamo solo unà tabclla, 

La forza lavoro sudafricàna (si noti cratta dal N° cit. di Terzo Monda 
che sui to.tale della popolazionc i Informazioni, che mette a confronto i 
bianchi sono 4 milioni contro 25 in to- salari mcdi mensili ('68/69) in rand 
cale, di cui oltrc 15 «coloraci») risulta (1,4 dollari) a seconda del ... colore 
cosl composta: Africani 5 5 ,6 % • · della pelle operaia. 

bianchi meticci asiatici africani 

miniera 297 62 76 18 
edilizia 282 98 135 45 
commcrcio ail' in grosso 245 171 94 48 
vcndita al minuto 130 51 82 38 
banche 205 56 72 53 
società di costruzioni 229 77 107 49 
scrvizi pubblici 211 100 127 36 
amministrazioni provinciali 198 49 67 32 
autorità locali 230 71 50 38 

Da questa ta be lia· risulta l' orribilc 
situazione di sfruttaniento cui sono 
sottoposti i lavoratori ma soprattutto 
quelli delle miniere, la maggior fonte 
delle ricchezzc sudafricane, chc nel 
'70 erano stimati in 594.000 contro 
63.000 bianchi. Altro dato intcrcssan­ 
te, chc craiamo sc:mpre dalla fonte 
citata, è che in questo secolo lo scarto 

· tra il salaria del bianco e quello del 
nero è continuaio a crescere (cj si 
riferisce sempre ai · lavoratori delle 
miniere), ne/ seguenle rapporta: 
1889, 7,5 a 1; 1946, 12,7 aJ; 1951, 
14,7 al; 1961, 17 a 1; 1970, 20,1 a 1. 

Questa situazione ha portato ncgli 
ultimi anni a lotte e conflitti sporadici 
e non sempre noti all'estero. Comun­ 
que, spulciandu tra le note ufficiali, 
risulta che, in barba a tutte le lcggi, 
cra l'ottobre '72 'e l'aprilc '75 circa 
300.000 lavoratori hanno sciopcrato 
rcndendo lettera morca le rcstrizioni 
lcgislativc, e non ceno perchè la poli- . . . 

zia abbia assistito con le mani in mano 
(ha avuto risonanza mondiale la scric 
di rivoltc nelie minicre durante il '74, 
chc è costata la vita a 52 minatori), ma 
pcrchè, di fronce ad una compattczza 
sorta spontanea, gli strumenti rcprcs­ 
sivi si spuntano, pcrdono la loro ef­ 
ficacia. Qucsti cpisodi recenti non 
vanno, è vcro, sopravalutati sia pcrchè 
manca tuttora un'organizzazionc cffi. 
cace chc sappia collegarli, sia perchè 
hanno prcso lo spunco da rivcndica­ 
zioni salariali su cui il govcrno sudafri­ 
cano è disposto a chiudere un occhio. 
Resta tuttavia il facto che la loro base 
matcriale non solo è csplosiva, ma de­ 
stinata ad assumcre forme c . grada­ 
zioni crcsccnti sotto il pungolo sia 
della crisi chc dell'cspansione ccono­ 
m1ca. 

In una succcssiva nota, forniremo 
qualchc dato sullc organizzazioni chc 
ccrcano di incanalare e dirigcrc 
l'inevitabile protesta soprattutto ope- 

Spagna: di . fronte all'inflazione 
e alla disoccupazioile,. 

contro il "patto sociale" 

«L 'anno economico 1975 è stato il 
peggiore degli ultimi venti anni', con 
un aumento del PNL dello 0,8% ( ... ), 
un deficit del commercio estera di 
3.470 milioni di pesetas, una z'n/lazio­ 
ne superiore al 14%, una n'duzione 
dell'attività industn'ale, una recessio­ 
ne degli investimenti del/'8% nell'in­ 
dustna e del 3,5% nell'insieme della 
formazione larda di capitale ed una 
forte disoccupazione» (dichiarazione 
del ministro dell'Economia e Finanze, 
Villa Mir, La Vanguardia, 11-6-76). 

Da parte sua, Cambio 16 (12-4-76) 
annuncia 600.000 disoccupati nel 
1975, c ne prcvedc circa 800.000 nel 
1976 ed un milione nel 1979. secondo 
le cifrc dell' ex ministro della Pianifi­ 
cazionc e Sviluppo. La Vanguardia 
(4-5-76 c 2-6-76) riconoscc chc il casso 
di inflazione ha raggiunto il 14% nel 
1973, il 18% ncl 1974, il 14% nel 
1975 c, malgrado il facto che «di solito 
i primi mcsi dell'anno non sono infla­ 
zionisti>, annuncia un aumento dei 
prczzi del 4, 5 % nel corso dei primi tre 
mcsi del 1976, del 2,03% in aprile e 
di circa il 4% in maggio il che costi­ 
tuiscc un aumento dcll' 11 % nel corso 
dei primi cinquc mesi dell'anno. «A 
questo ritmo, il 1976 pua battere ogni 
record- il che è molto!», aggiunge 
l'aucorc dcll'articolo. · 

«Mentre il deficit della nostra bilan­ 
cia dei pagamenti pua lasciarci in un 
pesante stato di prostrazione, ed una 
disoccupazione senza precedenti rag­ 
giunge live/li tali da traumatizzare i 
più solidi, l'inflazione ( ... ) tacca ne/ 
mese di maggio un livello susèettibile 
di distruggere la pace sociale ne/ 
nostro paese», sottolineava con lucidi­ 
,.r:à Cambio 16 del 7-6-76. 

In qucsta situazione il proletariato 
si è gettato nella lotta decisa per la 
difesa delle proprie condizioni di vita 
e della stcssa lotta. I borghesi ricono­ 
scono che, solo nci primi tee mesi 
dcll'anno, vi sono stati 50 milioni di 
ore di sciopcro, contro 15milioni nel 
corso di tutto il 1975. In questi ulrimi 
anni, la ripresa irrcsistibile della lotta 
·rivendicativa ha avuto ragionc di tutti 
gli ostacoli. fnnalzati dal franchismo 
t'cr impedirc la difesa proletaria: la 
classe operaia di Spagna si è posta sui 
suo proprio terrcno, qucllo della forza 
collcttiva, qucllo della lotta di classe, 
spczzando cosl «l'unità' nazionale» 
chc altro non è che la sottcimissione 
agli intercssi del capitalismo. 

Da questa rottura irrcversibile del- 
1' «unità nazionale> già assicurata dalle 
structure franchiste, sono nate e si 
sono avviatc «la riforma> e la «demo­ 
cratizzazionc>, proprio per tcntar di 
ricostruirc tale unità, qucsta volta «vo­ 
lontariamcnte>, grazic alla incstima­ 
bilc collaborazione della dcmocrazia e 
dcll' opportunismo coperaio». 

«Per tomare ai bei tempi dei grandi 
utili - scrive Cambio 16 del 24-4-76 -; 
i padroni d'azienda chiedono un 
"patio sociale" coi lavoratori, ~ ... ) e 
per arrivarvi alcuni si alleerebbero col 
diavolo•. Ribera Rovcira, presidente 
della Camera di Commcrcio di 
Madrid, dichiarava chc ,il lungo scio­ 
pero della metallurgia ha suscitato in 
numerosi padroni la immediata présa 
di coscienza del /allo che le' cose non 
possono continuare in questo modo. 

crano salitc rispettivamente a 673 milion/ 1 Col sistema politico dell'Europa occi­ 
di esportazioni e 324 di importazioni. dentale ·non 'avremmo tanli sciopen· 
L'America tallona armai da vicino la Gran 
Brctagna, tradizionalmentc principale 
panner del Sud Africu (Politica lntema- 
ziona/e, nr. cit.). 
(4) cL'interscambio con l'ltalia ha ·raggiun­ 
to valori notcvolmc:ntc alti di oltrc 148 
miliardi ne! 1970, con un saldo attivo a 
favorc dcll'ltalia di circa 52 miliardi; c nel 
'74 di oltre 440 miliardi, con· un saldo 
attivo per l'ltalia di oltre 48 miliardi• 
(Politica /ntemazionale nr. 6, 76). 

raia. 

(l)Vorstcr, intervistato dal «U.S. Newsand 
World Report• ncl '66, cosl definivà'que­ 
sto ruolo: cNoi non tc:miamo affatto questi 
sviluppi, la costituzione dr governi africani 
in qucsti stati. Per quanta ci riguarda, si 
tracta di uno sviluppo naturale [ ... ). Noi 
vogliamo collaborarc con essi in. quanto 
stati neri indipendcnti, a loro c: a nostro 
vantaggio [ ... ) Pcr quanta riguarda buona 
pane dell' Africa a sud del Sahara, noi 
abbiamo in un ceno senso il dovere di 
contribuirc allo sviluppo di questi paesi, 
un dovcre paragonabile a qucllo chc gli ·su 
si sono assunti su una scala molto pii> 
ampia nci confronti delle arec sottosvilup­ 
pate del mondo intero. Anche se non 
diamo troppa pubblicità alla cosa, stiamo 
già facendo molto in questo campo• (in 
S11il11ppo economico e so11r11slrllll11re in 
Africa di G. Arrighi, Torino, Einaudi, 
1969). 
(2) Il gruppo dei paesi del cCono sud• 
nroduccva nel '69, in pc:rcentualc su lia 
proou.<1u,1c mondiale, cil 68,8% dell'oro, 
u o~.3% dei diamanti-gemma, il 64,3% 
.!ei diamanti industriali, il 56, 7 % del co­ 
balto, il 31.5% della cromitc, il 29,4% del 
vanadio, il 28.4% dei minerali di platina, 
il 30,7% della vermicolite, il 27,9% 
dell'antimonio, il 20,0% del rame, il 
14,4% del manganesc• (Politica lntem11- 
zion11/e, nr. 6- 76). 
(3) cNel 1960 gli investimenti diretti ame­ 
ricani in Sud Africa ammontavano a 284 
milioni di dollari, ma crano già saliti ad un 
miliardo di dollari ne! 1972 e sfiorano oggi 
il miliardo e mezzo. Ancora ne! 70 il rate 
of rcturn per il capitale investito in Sud 
Africa era del 16,3%, un record permesso 
da! supcrsfruttamento del lavoro africano. 
Nel 1968 gli USA importavano da! Sud 
Africa pcr 137 milioni di dollari e vi espor­ 
tavano per 391 milioni; ne! 1972 le cifre 

ERRATA CORRIGE 

Nd nr. 15/ 1976 a pag. 6 cotonna 1, 
riga 8-9, il proto o il correttore do­ 
vevano essere ossessionati dalle vicen­ 
de della «dinamica sala!,'iale> perchè 
hanno lasciato passare un «con poco 
stipendio» in luogo di «con poco 
dispendio», mentre a pag. 8, colonna 
5, riga 22, forso pcr scarso amore v_erso 
la CISL, hanno saltato una riga che 
diceva «la dirigente cal dei tali de!. 
dopo di aver ripetuto due volte una 
riga poco più sopra. 

La seconda pane deU'anicolo su 
"Autonomia operaia" uscirà nel 

prossimo numero. 

come que/li che si sono venficat{ ne/ 
nostro paese» (idem, 7-6-76). · 

Pcr questo, beninteso, cssi hanno 
bisogno non solo della democrazia, a 
rischio di scpararsi dai fcdeli lacchè 
cipo Arias Navarro, ma anche c 
soprattutto dei suoi pilastri copcrai>, 
queste forze dispostc a vcnderc la 
pelle dcgli sfruttati in cambio delle 
catene doratc della democrazia. Ma è 
già da molto tempo che dispongono 
di qucsto pcrsonalc di ricambio bell'e 
pronto pcr ogni cpatto sociale». 

Con la carattcristica cortesia dei lac­ 
chè, Julian Ariza, dirigente delle 
«Commissioni Opcraic• dichiarava: 
«Noi non vogliamo assolutamcnte 
provocarc il fallimcnto dcll' economia 
e delle impresc ( ... ). Mcttiamoci d'ac~ 
cordo pcr accelcrarc il passaggio alla 
democrazia. Lo stcsso scnso di rcspon­ 
sabilità di cui abbiamo dato prova 
ogni volta chc non ci si è pcrsc­ 
guitati, farà sl che gli inevitabili 
scontri di classe avvcngano nella forma 
che convicnc: ALL'INSIEME DELLA 
NOSTRA SOCIETA'». Da parce sua, 
Manuel Zaguirrc, dirigcnte dcll'Unio­ 
ne Sindacalc Opcraia, «credc alla nc­ 
ccssii:à e all'urgenza di un patto so­ 
ciale:., c aggiungc: «Credo sinccra­ 
mence chc (. · .. ) abbiamo dato suffi­ 
cienci .prove di macurità c di disposi­ 
zionc al dialogo. Il patto sociale, io lo 
concepisco corne un accordo nclla li­ 
bertà, una trattativa fra intercssi oppo­ 
sti in grado di convergcrc in un mo­ 
mento concreto e decisivo, cd è fuori 
dubbio che l'attualc situazionc storica 
del nostro paesc impone, per supcrar­ 
la, asscnnatczza c rcalismo ai diffc­ 
rcnti settori• (Cambio 16, 26-4-76). In 
breve, «dateci la dcmocrazia c po­ 
tremo giocarc, e a fondo, il ruolo (chc 
assumiamo già) di pompieri sociali:o! 
Quanto ai lavoratori combattivi chc, 
grazie al loro slancio di classe, spczza­ 
no e spczzcranno tutti i .. patti:t, ogni 
«disposizionc al dialogo», ogni «buon 
senso» della collaborazione fra classi 
antagonistichc; quanto ai rivoluziona­ 
ri che oseranno lottare non pcr la 
«riconvcrsionc dell'cconomia:t, non 
per la democrazia, non pcr le «neccs­ 
sità nazionali>, ma pèr gli intercssi 
materiali • c quindi storici · delle 
masse opcraic; ad cssi i padroni, i go­ 
vcrnanti c i dirigenci opportunisti pro­ 
mettono, corne dice l'edicoriale di 
Cambio 16 del 29-3-76, cbastonatc e 
terrorismo, poichè a cià provvede la 
rigorosa lcggc della dcmocrazia:o. 

Ieri, il PCE (c i maoisti) dichia­ 
ravano che il fra'nchismo -e non il 
càpicalismo di cui il rcgimc fascista 
oggi, proprio corne la democrazia 
domani, è l'esprcssionc politica- cra la 
causa prima cd ultima di tutti i mali: 
la dcmocrazia dovcva bastarc pcr can­ 
cellare d'un tratto la disoccupazionc e 
l'emigrazione. Oggi 1~ èlemocrazia è 
prescntata corne indispcnsabilc pcr far 
acccttarè ·ai proletari disoccupazionc 
ed emigrazionc (corne in Portogallo, 
dopo più di duc anni di democrazia; 
corne in ltalia dopo 33 anni di «rivolu­ 
zione antifascista•). La canzone è 
sempre la stcssa: quclla del tradi­ 
mento! 

PROLETARIATO CONTRO BOR­ 
GHESIA, sui terrcno delle rivendica­ 
zioni cconomichc corne sui tcrreno 
politico: è la sola via di difcsa proie­ 
caria oggi e dcll'cmancipazionc rivo­ 
luzionaria domani. 

STAMPA INTERNAZIONALE 

È uscito 1/ nr. 226, 4-17 sellembre 1976, di 

le prolétaire 

di cui dz'amo il sommarioi 
- Du Liban et de l'A/n'que du Nord à l'Europe: Les conséquences cata- 

strophiques de la contre-révoliltion stalinienne; . 
Face ii l'offensive capitaliste: Défense du salaire et non défense de 
l'économie nationale! · 
En Italie, après les élections 
Répression contre les travazlleurs immigrés: Solidarité inconditionelle 
des travailleurs français! 
Cadol: une lulle étouffée 
L' "extréme gauche" pn'se au piège du Jéminz'sme 

È pure uscito 1/ 

Bulletin nr. 11 [Auszüge der Presse der IKP] 
contenente: 

Zur Lage in Italien 
Der Mythos der ''sozialistischen Planung'' in Russ/and 
Die sozia_le Bewegung in China (Il) 
Schweiz: der Streik. bei Matisa, - ein. Klassenschlag gegen 
beitsfn'eden. .._ · 

den Ar- 
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:LA FUNZIONE CONTRORIVOLUZIONARIA DELLA DEMOCRAZIA 
AL BANCO ·01 PROVA DE'LLA SPAGNA 1930--1939 

La prima pane di questa sene - comprendente una breve pre­ 
messa e i capitolet#Le forze in gioco e 1930: l'instaurazione della 
Repubblica - è apparsa ne/ numero precedente. 

BD «biennio nere» {1933-1935) 

4 tem~~ea esclusione del 
Partite Socialista Operaio ~p~o­ 
lo dal govemo dope le elezioni del 
1933 e la sua partecitiazione al 
Patto d' Alleanza Opera.ta(Alianza 
Obrera) e al movimento dell 'otto­ 
bre 1934 (che vedrâ insorgere le 
Asturie) non solo non smentisce la 
nostra analisi, ·ma la conforma. 

Due anni dopo la proclamazio­ 
ne dellatepubblica, menue J'idil- · 
lio repubblicano era disperse dal 
nutrito. fuoco delle mitragliatrici · 
borghesi, e gli antagonismi di 
classe andavano via via rnaturando 
ed inasprendosi, la borghesia spa­ 
gnola sapeva, alla vigilia di lancia­ 
re la sua offensiva contro il «lisor­ 
dine sociale», che il Partite Socia­ 
lista avrebbe lavorato meglio ai­ 
l' opposizione .. L' arte politica su - 
prema della borghesia, infatti, 
non consiste soltanto nel costituir­ 
si in partite dirigente, ma anche 
nel crearsi un' opposizione il cui 
programma e i cui principî non 
escano dal quadro delle istituzio­ 
ni, e che costituisca uno strumento 
tanto piû efficace, quanto mag­ 
giore ë la sua influenza sul prole­ 
tariato, 

Nel 1933, dopo la vittoria del 
blocco délie destre, la classe opera­ 
ia si leva contro la reazione iri un 
poderoso slancio unitario, raffor­ 
zato dagli avvenirnenti . prima di 
Germania e poi d' Austria. Il pro­ 
blema del frontè unico proletario 

· si pone in maniera scottante. Ma, 
invece di appoggiarsi su questo 
slancio per fo.rgiare un ampio fron­ 
tè dei proletari e delle loro orga­ 
nizzazioni sindacali onde resistere 
ail' offensiva borghese contro le 
condizioni di vita e di lotta dei la­ 
voratori, invece di combattere at­ 
traverse questa stessa Iorta J 'in­ 
fluenza e l'azione controrivoluzio­ 
narie della socialdemocrazia, Je 
correnti ' 'estremiste' ' ne traggono 
occasione per mettersi al rimorchio 
di quest'ultima: in nome dell 'uni­ 
tà proletaria, fanno l 'unitâ colPar­ 
tito Socialista (ad eccezione dello 
stalinismo, ancora immerso nella 
teoria del ' 'socialfascismo' ' , e 
della C.N.T. catalana) .. 

Il Patte d 'Alleanza Operaia fu 
un mostruoso fronte unico polisico 
diretto in realtà dal P.S.O.E., che 
si agghindava di un fumoso lin­ 
guaggio estremista incompatibile 
coi princip! rivoluzionari. A parole 
l' Alleanza Operaia si proponeva 
di sbarrare la via alla reazione 
delle destre. e di «promuovere e 
condurre a termine la rivoluzione 
socûrle». Ma non avanzava a 
questo scopo nessun mezzo .d'a­ 
zione, e si guardava bene dal 
precisare il terreno sui quale il pro­ 
letariato avrebbe poruto non. dicia­ 
mo con9uistare .il potere, ma al­ 
meno difendersi. Affermava per . 
contro la necessità di «lavorare ne/ 
senso di un comune accordo [coi 
socialdemocratici!] fino al trionfo 
della rivoluzione sociale» e ail' in - 
staurazione del socialismo! Essa fu 
Jo strumento grazie al quale il 
P.S.0.E. e i capi dell'U.G.T. im­ 
bavagliarono e trascinarono dietro 
di sè gli anarchici delle Amuie, la 
Gioventù libertaria, il Blocco 
operaio e contadine, e la Sinistra 
Comunista di André Nin, mentre 
preannunciava lo sèhieramento 
po!iticç d.isfatcista c~e · si produrrà 
ner . pr,uru due mesr della guei:· . 
.~ cmlè, nel 1936, quando d ·r 
P.S.0.E. mostrerâ nei fatti che 
cosa intendeva per «rivoluzione 
sociale» - una rivoluzione alla qua- 
le invitava delle formazioni bor­ 
ghesi corne l' «Es~uerra» catalana e 
il partite repubblicano ad associar- 
si «moralmente1>! 

La prospettiva socialista era 
chiaramente enunciata dal suo 
leader, Largo Caballero, questo 
Haase spagnolo econvertitosie pro­ 
prio allora a posizioni ... esrremiste 

. e pronto a citare Lenin a suffragio 
delle proprie tesi: al/ Partito Socis­ 
.lùta è stato csccieso da/ potere in 
modo ignomieioso. Il Psmso So­ 
ci4/ùta e Ir, cl11sse operaia cosciense 
di Spagna non potranno mai di­ 
mcnticare cbe, dopo guanto a11e­ 
'i!(Zno /atto [instaurando la Iegisla­ 
zione antiproletaria e sforzandosi 

di impedire i movimenti operai!] 
sono stati cacciati ne/ modo (!) in 
cui vi si è pro1111eduto [ ... ]. Credo 
cbe sotto la Repubblica si capisca 
perfettamente cbe si dica alla clas­ 
se operaia in maniera chiara e net­ 
tache non ha raggiunto la meta 
delle sue ispirazioni [ cioê mante­ 
nere i socialisti al governo!], e cbe 
bisogna spingersi molto più avan­ 
ti; che "molto più (lflanti" non si- 
gnifica abbattere la Repubblica 
[ ... ], ma sostituiria con una Re­ 
puhblica sociale [ democratica] 
... Prima di tutto, lottare come 
meglio possiamo per condurre al 
parlamento tutto .zl possibile; più 
ce ne sarà, tanto meglio. E cosi nei 
consigli municipali. Lotta legale, 
dunque, lott« nell'ambito della 
costituzione. Noi lottiamo in 
questo ambito [ ... ] Per assicurare 
la. oittoria, dobbiamo far/a /inita 
con le lotte all'interno della classe 
operaia» (1). 

Di fronte alla provocazione bor­ 
ghese del 1934, con I'entrata delle 
destre nel ~overno, il proletariato 
delle Asturie si solleva m un moto 
talmente irresistibile da trascina­ 
re perfino gli operai della 
base del P.S.O.E. La sua sconfitta 
è favorita dal tradimenro di que­ 
st 'ultimo, che perô ne esce con 
l'aureola della Rivoluzione. «Il 
Partita socialista tenne aperta fino 
al/'.ultimo una via di ritiras« attra­ 
verso la quale rifugiarsi in una so­ 
luzione democratica. È qui che si 
devono cercare le cause immediate 

· e concrete del /4/limento della n'- 
110/uzione del) ottobre [ ... ]. Nel­ 
l'attivitii del partito socialista per 
la sua preparazione alla lost« er- 

· mata, la considerazione dominan­ 
te era di garantirsi la ritirata se se 
ne presentava l'occasione, più the 
di prendere delle misure atte ad 
assicurar« la 11ittoria se sifosse veri­ 
ficato uno scontro. Tutt« quest« 
tattica si spiega con la préoccupa­ 
zione di trastenere le masse» (2). 

E oggi si ha la pretesa di presen­ 
tare il Patto d 'Alleanza Operaia 
corne un modello, corne la prova 
che l 'opportunisme ê in grado di 
collaborare · alla lotta rivoluziona­ 
ria! E tutto ciô proprio sui terreno 
in cui condizione elementare della 
vittoria è la volontà di vincere e la 
lunga preparazione po/itica e 
org11nizzati11a dell' insurrezione e 
della dittatura! 

È in questo periodo, nel «bien­ 
nio neros dei governi di destra 
(1933-1935) - ma quello di ecen­ 
tro-sinistra» del 19 31-19 3 3 era 
stato meno fosco? - che la bor­ 
ghesia spagnola tocca il vertice 
della sua strategia, un culmine giâ 
raggiunto nei paesi europei nei 
quali gli antagonismi sociali sono 
più aspri e hanno un carattere cro­ 
nico. Offrendo alle masse l'oppio 
democratico, utilizzando a fondo 
la preziosa collaborazione della so­ 
cialdemocrazia e dello stalinisme 
(già lanciato a corpo mono nella 
politica di difesa della democrazfa 
e dei fronti popolari), e alleandoli 
per la stessa logica del gioco 
democratico ai paniti detti "Iibe­ 
rali" e repubblicani, essa prépara 
al contempo l 'offensiva generaliz­ 
zata sia dei corpi ufficiali di re­ 
pressione, sia delle milizie para­ 
statali (carlisti, falangisti). 

Quindici anni primat. prenden­ 
doatto dei cornpiti dialetticamen­ 
te convergenti della reazione fasci­ 
sta e della democrazia parlamen­ 
tare, la Sinistra Comunista «italia- . 
na» aveva mostrato che nelle fasi 
culminanti della lotta di classe 
«non bastano più i partiti "costi­ 
tuzzonali' ' attrezzati per fare 
uscire ne/le lotte elettorali dalle 
consultàzioni del popolo la rispo­ 
sta cbe la maggtoranza firmaper la 
sopravvivenza del regime capitali­ 
sttco; occorre chè la classe che sta 
attorno allo Stato ne /iancheggi le 
funzioni secondo le nuove esigen­ 
ze. Il movimento Pôlitico conser­ 
vatore e controri11oluzion11n·o deve 
assumere una funzione e una or­ 
ganizzazione a carattere mtlitare 
e in previsione della gue"a civile. 
Allo Stato conviene che questa 
formazione a1111enga ne/ ''paese'' 
tra la massa dei cittadini, · poichè 
àllora le funztoni di repressione si 
concilieranno meg/io con la dispe­ 
rata difesa della tllusione che lo 

Stato è il parlre comune di tutti i 
cittadini, di tutti i partiti, di tutie 
le clam· [ ... ] Il fatto che a fianco 
dello Stato, e sott'o la /ogica prote­ 
zione di questa, esso [il partito 
dell'ordine] faccia ''più presto" e 
"meglio" del proletan'ato ad 
armarsi, e prenda l'offensiva 
contro posizioni proletarie che il 
regime liberale borghese aveva tol­ 
lerato non deve essere confuso con 
il sorgere di un Pârtito <;he sia 
contro lo Stato ne! senso di impa­ 
dronirsene per dargli forme pre­ 
liberali . L .. ] . Pro babil mente con 
l'intensijicarsi della pressione n·vo­ 
luzionan"a del proletariato, Ja bor­ 
ghesia tenderii a spingere al mas­ 
simo la intensi/icazione dei due 
metodi difonsi11i, che non sono -in­ 
compatibtli, ma paralleli. Essa 
ostenterà la più audace politica 
democratica e socialdemocratica, 
mentre sgutn~aglie!ii le sq_uadre 
della orgamzzaztone mtlitare 
bt"anca per seminare il terrore ne/le 
file del proletariato» (3). · 

Il Fronte Popolare (1936) 

Per la borghesia spagnola, que­ 
sto ruolo è svolto dall'accordo elet­ 
torale di Fronte PoJ?olare del 
1936, firmato dalla Smistra Re­ 
pubblicana di Azaôa, dall 'Unione 
Repubblicana, dal P.S.O.E., dal­ 
l'U.G.T., dal P.C.E., dalla Gio­ 
ventù Socialista, dal Panito Sinda­ 
calista: e dal P.O.U.M., e appog­ 
giato dai dirigenti della C.N.T. 
anarchica - accordo che riafferma 
i più classici principî della con­ 
servazione politica, economica e 
sociale. 

La vittoria elettorale del Fronte 
Popolare apre la via ad un govemo 
presieduto da Azaôa e apena­ 
mente favorito dalla destra, che si 
è astenuta dal presentare un pro­ 
prio candidato alla presidenza. Di 
fré>nte a ùn'agitazione sociale cre­ 
scente delle masse, non disposte a 
rinuhciare aile loro aspirazioni 
materiali in cambio di illusioni de­ 
mocratiche, questo governo scate­ 
na una spaventosa repressione sia 
contro i proletari che contro i con­ 
ta:dini poveri di Estremadura, pro­ 
digando mitraglia, leggi marziali c 
arresti in massa, chiudendo le sedi 
di alcune organizzazioni operaie, 
e dichiarando illegali gli scioperi e 
le manifestazioni, mentre falangi­ 
sti, carlisti e perfmo socialisti mol­ 
tiplicano i loro attacchi contro gli 
operai anarchici. 

Parallelamente, il governo Aza­ 
ôa, al corrente dei pre_parativi per 
la finale offensiva mihtar-fascista, . 
copre il putsch in gestazione (4), . 
dimostrando cos'i che la democra­ 
zia non è un baluardo contro il 
fascismo ma una cittadella dell 'of - 
fensiva borghese 'contro tl prole­ 
tariato. È Mola, capo della polizia 
di Madrid sotto )'ultimo governo 
della monarchia, strettamente le­ 
gato a Gil Robles !colui che presie­ 
dètte alla repress1one nelle Astu­ 
rie) e futuro "capo storico" del 
colpo di Stato franchista, che 
Azanâ mette a capo dell'esercito • 
quello stesso Azaôa che, il 4 apri­ 
le, a un giornalista che gli ch,.iede: 
"Perchè non epurate l'esercito?", 
risponde: "Perchè mai?» (5). 
lntanto, la socialdernocrazia 

'' di sinistra'' alla Largo Caballeto 
fa della demagogia «rivoluziona­ 
ria» sollecitando il govemo repub­ 
blicano a «cede.re il posto» alla ri­ 
voluzione sociale, e rivendicando 
una «dittatura del proletariato> 
senza consigli operai, da realizzar­ 
si mediante... il ritorno del 
P.S.O.E. al governo! (6). 

Il numero 21, ora uscito, di . 

el programa comunista 
conttene: 
~ Espana, /tafia, Portugal: El postalinismo latino, honra del sla­ 

linismo mundifJI; 
-'- Las Tesis de la lzquierda: 

lntroducciôn; 
El 111alto de la duda revisionista II los fundamentos de 111 leorîa 
revol11cionfJrit1 marxista; 
El ciclo histôrico de 111 éco'lomfa cfJpitalista; 
El ciclo histôrico de la dominfJci6n politica de la b11rg11esfa; 

- Al margen del x• plan q11inq11enal: El mito de la ''planifica· 
ciôn socialista '.' en RusifJ; 

- Acerca de li, Declaraciôn de la Con/erencifJ de los PfJrtidos 
Comunistas de América LfJtina y del CfJribe: LfJs vifJs que 
llevan a lfJs cloacas de lfJ historia. 

Se c'ê un paese che avrebbe do­ 
vuto costitmre un terreno ideale 
per la conferma della tesi dei 
nostri avversari sulla «potenzialità 
storica> della democrazia - , questo 
è la Spagna de~li anni Trenta, 
dove il «putsch di Kapp» borghese 
di Franco trascinava con sè tutte le 
scorie antiliberali del passato. E, a 
credere aile stesse teorie, il caratte­ 
re fascisteggiante del franchismo · 
non avrebbe dovuto suscitare - so­ 
prattutto dopo la sanguinosa vit­ 
toria del nazismo - la reazione 
della socialdemocrazia nel senso di 
una mobilitazione delle masse sui 
piano della lotta apena? 

Gli avvenimenu spagnoli degli 
anni trenta sono invece la più cla­ 
moros~ srnentita di u.na teori~ ~ià 
demoltta e ·dalle amu della crmca 
e dalla storia delle lotte di classe in 
ltalia e in Germania. · 
Mentre il putsch è già comin­ 

ciàto, il governo, che non si è af­ 
fatto mobilitato per combatterlo, 
smentisce le voci di colpo di Stato 
e commina la pena di rnone a chi 
armi i lavoratori. Poi, mentre tl 
''golpe '' procede a tutta velocità e 

. non se ne puô più nascondere l'e­ 
sistenza, pretende di aver ottenuto 
il «ritorno alla normalità» (7). Da 
pane loro, socialisti e stalmiani 
rnostrano di che cosa sono capaci 
di fronte alla reazione. Il 18 
luglio, essi pubblicano la seguente 
dichiarazione: . . 

«JI momento è difficile, ma non 
disperato. Il governo è sicuro di 
avere mezzi sufficienti per scht"ac­ 
ct"are queslo tentativo cn'minoso. 
Qualora questi mezzi si rivelafsero 
insufficienti, la repubblica puo 
contare sui/a solenne promessa del 
Fronte Popolare. Questo è deciso a 
intervenire ne/la lotta da/ momen­ 
to che gli si chiederà il suo aiuto 
(!). Il governo comanda, il Fronte 
Popo/are obbedisce (!)» (8). . 

l 

(1) Discorso ai l1111oralori, in Broué, op. cil. 
pp. 112-113. 
(2) Fersen, la dis/alla dell'Ollobre spagno­ 
lo, in «New International», diccmbre 1934, 
pp. 136-137. citato da Trotsky in la ré110- 
l111ion espagnole; Editions de Minuit, p. 
267. Da pane sua, Manuel Grossi scrivè nel 
suo giotnale dell'insurrezione delle Astu· 
rie: «Con nos/ra grande sorpres11 gli operai 
de/111 capitale [delle Asturic) restano 11uo­ 
lutamenle pauivi. Sono già lren/11 ore che 
sosteniamo un11 /01111 11iltoriosa ne/ b11cino 
minerario, è gli oper11i di Oviedo non sem­ 
br11no al co"enle di n u/111 [ ... J. Di chi è /11 
responsabilitiJ? S11ppiamo che gli oper11i di 
Oviedo 110/e1111no en/rare in azione giiJ il .5, 
ma sono s1111i i din'genti ad oppon,isi» 
(l 'insu"ection des Asturies, ed. ED!, Pari­ 
gi, p. 68). A Madrid il P.S.O.E. • che an­ 
che Il era il partito dirigente • non solo nop 
preparà gli operai, ma non cercà nemmeno· 
di rafforzare gli scioperi che scoppiavano 
menue la repressione cominciava ad abbat· 
cer.;i sui proletari sempre più disorientati. 
Il massacro degli operai delle Asturie fu 
spaventoso: 3.000 lavoratori uccisi, 7 .000 
feriti, 40.000 prigionieri. In tutta cocren­ 
za, Largo Caballero negherà in scguito di 
avere ispirato I' insurrezione. Con al tri diri­ 
gemi socialisti, verrà assolto dai tribunali 
borgHesi. 

(3) Il /11scismo, ne cil Comunista•, 17 no­ 
vembre 1921, riprodotto ne cil programma 
comunista., 1-15 fcbbraio 1968. 
(4) «Nell'apnle del 1936, [il colonncllo) 
M11ng11d11 P,ubblicà un opuscolo 11mpia­ 
mente documentato, che non solo denun­ 
cia1111 il comp/0110 /11scis1a, m11 pro11111111 in 
modo es11uriente che il presidenle Azllfl11 
er11 assolutamente 11/ co"enle del comp/01- 
10 q1111ndo il 18 m11rzo del 1936; dietro n·­ 
chies/11 dello S11110 m11ggiore, il suo 

E ciô proprio nel momento m 
cui il blocco governativo propone 
a Mola di entrare nel ,Prossimo go­ 
verno in qualità dt... minîstro 
della guerra e si dichiara pronto ad 
accettare tutte le cond1zioni dei 
militari! , . 
Dove le masse si fidarono delle 

ipocr:ite dichiarazioni della Rcpub­ 
hca e delle direttive dei ~~o1 fedeli 
lacché "operai" - che per mobili­ 
tarsi aspettavano che la borghesia 
·glielo chiedesse! - l'offensiva mili- 
tar-fas~ista potè svilupP.~~i senza 
ostacoh e preluse a temb1h massa­ 
cri (Andalusia, Galizia, Navarra, 
Saragozza). Dove i fascisti non 

· passarono (Asturie, Paesi Baschi, 
Madrid e soprattuto Ca'.talogna) , 
ciô avvenne perchè il proletariato 
raccolse corag~iosamente la sfida 
della borghes1a, ïnfischiandosene 
delle minacce della Repubblica e 
delle consegne social-staliniane, 
lanciandosi ail' assalto delle caser­ 
me, disgregando l 'esercito, batten - 
do le milizie parastatali nella metà 
più imponante del territorio; in­ 
somma, realizzando l 'armamento 
proletan·o, le milizie operaie, con­ 
dizione necessaria benchè non suf­ 
ficiente della Rivoluzione. 

In mancanza di un panito in 
grado di condurre il proletariato 
alla conquista del potere e all'in­ 
staurazione della sua dittatura, e 
di distruggere l'influenza del rifor­ 
mismo sulle masse, quest'ultirrio 
svolse su vasta scala il proprio 
ruolo controrivoluzionario, nel­ 
l' atto stesso che la guerra civile 
faceva saltare tutti i logori ammor- · 
. tizzatori della democrazia (da esso 
difesa) e l' armamento delle masse 
o_perate rendeva ancora più illuso­ 
rto il patto che il govemo repub­ 
blicano (da esso appoggiato} a­ 
vrebbe voluto concludere con le 
destre e con l' esercito per ponare a 
termine la repressione generalizza­ 
ta del proletariato spagnolo (9). 

* * * 
Alludendo al ruolo svolto in ha­ 

lia dalla socialdemocrazia di fronte 
ail' off ensiva fascista - ma si tratta 
di un fenomeno di ponata inter­ 
nazionale - la Sinistra Comunista 
d'Italia aveva dichiarato: 

«Il Partito Socialista si nfiuta di 
porsi da/ punto di vista. comuni­ 
stico secondo cui il fascismo non è 
che un altro aspetto della 1110/enza 
statale borghese contrapposta alla 
fatale violenza rivoluzt"onaria del 
proletan'ato come "ultima ratio" 
difensiva e controffensiva. Il Par­ 
tito Socialista persegue uno sta­ 
gnamento della situazione entro tl 
n'torno alla vita normale che gli 
lasci continuare la tradizionale 
opera pactfica a cui è poggiata la 
sua struttura. Non essendo a 
questo scopo stata sufficiente la 
politica del disarmo e l'a/ferma­ 
zione elettora/e, tl Partito Sociali­ 
sta è condotto a/le trattative diret­ 
te con i di1' enti del fascismo. 
Che ueste alliscano · o gi non 
vuol dire nul.à. Il solo abfordarle, 
dopo aver già _spontaneamente 
proclama/a la ujficiale desif ten_~a 

governo a11e1111 t/1110 al/' esercito un certifi­ 
cato di perfe1111 regolaritiJ. Ri/erendosi 11 
"chi11cchiere che circol111111no insistenle· 
mente, concernenli lo s11110 mentale degli 
u/fici11/i e dei subalterni dell'esercito, 1/ go- 
11erno de/111 repubblic11 h11 appreso con do­ 
/ore e indignazione l'ingiusto allacco al 
quale gli ufficùzli dell'esercito sono slali 
solloposti". Il g11binet10 di Aza.lia non solo 
nfiutà di tiare 11scolto II delle chi11cchiere, 
descrivendo i cospir11tori militari come 
''ben lontani da ogni /01111 po/itic11, fedeli 
sen,itori del potere costituilo a garanzit1 del 
rispello del 110/ere popolare ", ma dichùzrà 
che ''solo un desitierio tortuoso e criminale 
di minare l'esercilo pote1111 giustificare gli 
insu/Ji e gli a1111cchiscri11i ed orali che sono 
st11ti direlli contra di euo». Infine: ,i/ 
go11erno della repubb/ica 11pp/ic11 e 11ppli­ 
cheriJ /11 legge conlro chiunque Persista in 
111/e 111/eggiamento . an1ip111riollico». (F. 
Marrow, l 'opposizione di sinis1r11 ne/111 
gue"a civile spagno/11, Roma, Samonà è 
Savelli, 1970, p. 18-19). 
(5) H. Thomas, op. cil., p. 105. Per mag­ 
giori dettagli, cfr. le mcmorie di Gil Ro· 
bles, No fue posible /11 p11z. 
(6) P. Broué, op. cil., p. 61, c P. Marrow, 
op. cit., p. 46 .. 
(7) Il 14 luglio, trc giorni prima dell'inizi!J 
delle operazioni militari, Casarcs Quiroga, 
presidentc del Consiglio, assicuro nella riu­ 
nione parlamentare dei lavori pubblici che 
le voci sccondo le quali il generalc Mola era 
stato arrestato erano false, aggiungendo 
che Mola era un generale fcdcle alla Re­ 
pubblica e chc diffondere voci del genere 
non serviva che a demoralizzare il regime, 
e il 17 luglio ,11nn11nzià che chi11,zq11e 
,enza suo ordine 1111eue disfribuilo 11rmi 11i 

dalla loua armata, 11uol dire 
mettersi sui terreno di aitre con­ 
cessioni che sono la logica ·conse­ 
guenza della fatale premessa ''so­ 
ci'alpactfista ". Vuo! dire proporre 
un patta del genere: Noi abbiamo 
disarmato: disarmi il fascismo su 
questo terreno di reciproco impe­ 
gno; ogni repressione di pn·vate 
violenze passerà, n'tornerà (tutto 
l'ardore del sospiro idiota e ne­ 
fando soct"aldemocratico si tende 
verso questo il/usono "n'torno 'î 
al legit#mo suo altore: lo Stato. Si 
è anche detto ed è logico, ed i 

. verosimtle, cl.Je i contraenti si 
impegnerebbero - se non sarà il 
fatto di oggi sarà tl /alto di do­ 
mani - alla denunzia dei violenti 
contro la legalità, da qualunque 
parte st"ano» (10). 

Profetiche parole, che trovano 
piena conferma storica nella Spa­ 
gna del 1936-1938: convergenza 
della democrazia borghese, dell 'e­ 
sercito e delle bande bianche nella 
lotta antiproletaria sia prima che 
dopo il "pronunciamento" fran­ 
chtsta; ritomo - prima dell'arma­ 
mento del P.roletariato, che divi­ 
derà in due tl territorio dello Stato 
- alla legalità borghese nelle zone 
"repubblicane"; rafforzamento 
dello Stato vacillante; spietata re­ 
pressione del proletariato rivolu­ 
zionario; disarmo degli operai; 
infine, dopo che la classe operaia è 
stata vinta anche nei suoi ultimi 
bastzoni dalla mitraglia delle forze 
coalizzate della socialdemocrazia e 
dello stalinismo alla testa dello 
Stato repubblicano, nuova propo­ 
sta di patio di pacificazt"one col 
fascismo - respinto all'epoca, alla 
vigilia d 'essere accettato oggi. 

Nel prossimo numero i capitoli 
«La democrazia nella guerra 
civile», e «Bilancio storico ed 

elementi della tattica 
rivoluzionaria». 

lauoratori s11rebbe SIIIIO /uetï1110, (H. Tho­ 
mas, op. cil. p. 139). Il 18, dopo la 
completa occupazione militare del Maroc­ 
co, di Siviglia, della Navarra e di Sara­ 
gozza, il governo ,che non aveva preso 
alcuna misura per opporvisi, pubblicô un 
primo comunicato cpcr confermare l'asso­ 
lu111 lr11nquillitiJ nell'intera penisola (!). Il 
go11erno [ ... ) dich,izra che ,ï migliore aiuto 
che g/i si pou11 fornire è di gar11ntire la 
normalitii, 111/0 scopo di tiare un nuovo 
esempio di serenitiJ e di fede nei mezzi 
militari della St11to (!). Gr11zie a/le precau­ 
zioni prese.t/111/e 11utoniiJ, si n'tiene che un 

· vasto movimento di 11ggreuione contro la 
Repubb/ica sia stato stronc11to; euo non h11 
11vuto eco ne/111 penisol11, e non ha tro1111to, 
11ppoggi che in un set/ore dell'esercito di 
stanza ne/ M11rocco [ ... ). Tali misure, insie, 
me agli ordini impartiti 111/e /orze. 11rmate 
del Marocco, che /11vorano 1111iv11mente per 
schi11cciare l'insu"ezione, ci permellono di 
af/erm11re che l'azione del go11erno b11steriJ 
11 ristab,lire l'ordine• (F. Marrow, op. cil., 
p. 22). Azalla, più tardi, confesscrà che la 
risposta operaia ccomincià sotto un 
governo chc non poteva nè voleva darle la 
sua cauzionei, (Broué, op. cil. p. 133). 
(8) Peirats, l11 C.N. T. en /11 re11oluci6n 
espano/11, I, p . 139 segg., e Gil Robles, op. 
cil. 

(9) Dopo il tcntativo abortito di costituire 
un governo c6n la partccipazione di Mola, 
in una riunione del governo, presenti Pric­ 
to e Largo Caballero; Sanchez Roman 
espose un piano consistente in una ritirata 
generale sùlle posizioni del 19 luglio, net. 
l'amnistia pe, i n'bel/i, nel disarmo deg/i 
operai; ncl divieto degli sciopeëi, nella for. 
mazione di un governo nazionale compo­ 
sco di tutti i partiti politici, ncllo sciogli­ 
mento delle Cortes, ecc. L'iniziativa non 
ebbe seguito solo perchè era ormai impos­ 
sibile realizzarla. 
(10) Come matura il noskismo, ne cil 
Comunista• 14 luglio 1921. 

PERCH~ LA NOSTRA STAMPA 
VIVA 

SCH/0: in memoria di Amadeo 
70.000; luglio/ agosto: sottoscrizioni 
93.200 + 112.500, strillonaggio 
34.300+21.500; S. DONA': sotto· 
scriz. 7. 500; BAGNOL!: strillonaggio 
5 .100, sottoscriz. 1.600; MILAN 0: 
strillonaggio 3 5. 6 50, sottoscttztoni 
100.650 + 32.000 + 40 N.F.; NAPO­ 
LI: strillonaggio 72. 920 + 5. 54 5 (ad 
Avellino), sottoscrizioni 109.150, in 
memoria di Amadeso: Mario, Anto· 
nio, Giovanni, Bruno, Peppino 
16.000; ROMA: la compagna B. 
10.000 + 10.000; CAIRO MONTE-· 
NOTTE: sottoscriz. 7 .000 + 10.000, 
strillonaggio 9.000; SAVONA: sot· 
toscriz. 20.000 + 1.400; MESSINA: 
per la stampa internazionale 50.000; 
BOLOGNA: Pirini di Cervia 5.000; 
COSENZA': strillonaggio 3.450 + 650; 
BOLZANO: sottoscr. 6.500; strillo­ 
naggio 10.000; BELLUNO: strillo­ 
naggio 900, sottoscrizione 38. 500. 
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C'RON·ICA CRISI DELL'AGRICOLTURA RUSSA 

Nell'articoio precedente si è seguito l'andamento spesso contradditto­ 
flo e sempre deludente dell'agricoltura russe, proprto del resto di ogm 
economi« capitalistica, ma aggravato in questo caso da remore - quel/a in 
particolare del sussistere di forme arretrat« come iJ coiaos e, più encos», la 
micro-azienda fam,Jiare contadina · che den11nziano il soprasviuere di 
strutture precapitalistt'che abilmente s/ruttate a fini di conservazione 
sociate, come si vede ne/ presente articolo. 

Vic:enda del grano 
•' 

Nella vicenda del cereale russo, corne in quella di tutta l'agricoltura, 
campeggia la figura del colcos, forma ibrida di cooperazione agricola 
dietro e8 entro la quale sopravvive e fiorisce la piccohssima produzio­ 
ne individuale. 
Vent'anni fa e ancora oggi la fondamentale produzione cerealicola 

ê in Russia prevalentemente nelle mani dei colcos, anche se questo 
predominio si è progressivamente ridotto. Dalla tabel/a 1 ricaviamo i 
dati sullo sviluppo della superficie agricola totale e della parte semi­ 
nata a cereali sulle terre sia dei colcos che dei sovcos, ossia della prin­ 
cipale forma di azienda agricola di Stato. Gli anni che fi~rano sono 
stati scelti in corrispondenza a momenti salienti nello sviluppo della 
superficie seminata; il 1953 ê l'ultimo anno prima della campagna di 
dissodamento in grande stile delle terre vergini, alla quale corrisponde 
il dato maggiore del 1955, anno in cui le terre seminate crebbero sia in 
totale che per il solo cereale. A questo aumento di semina di terre 
nuove cerrispose un aumento nell'immediato della produzione cereali­ 
cola, che vedemmo effettuarsi ed esaurirsi entro la fine de~li anni 
cinquanta, dopo aver sfruttato le risorse di fertilitâ naturale di queste 
terre intoccate. La gran parte delle nuove terre fu proRrio coltivata a 
cereali; su un aumento (prima cotonna)' dal '53 al 55 di oltre 28 
rnilioni di ettari, ben 20 andarono a coltura di cereali, e, di questi, 
equamente 10 sulle nuove terre dei colcos e altrettanti su quelle dei 
sovcos. Il risultato della manovra fu che i sovcos statali raddoppiarono 
il loro impegno cerealicolo, passando da meno di 1/10 a circa 1/6 
delle terre a cereali. In generale, e non solo per i cereali, si trattô di un 
tentativo di parziale sganciamento dell'agricoltura dal predominio 
colcosiano, per favorire l'affermazione di una forma di conduzione 
più moderna e centralizzabile. Ma si procedette ad una mezza misura 
per non toccare il feticcio-colcos, che resta la base dell'organizzazione 
sociale ed economica delle campagne. Piuttosto che affrontare il 
problema colcos, Stalin e discepoli se ne andarono sulle terre vergini 
e, aggiungiamo, peggiori della media nella stragrande maggioranza 
dei casi, e tutta la grande innovazione si risolse nell'aumentare di 
qualche frazione il peso dell'economia del sovcos. 

Il culmine del periodo delle terre vergini si ebbe nel 1956 (nella 
tabella compare il 1955 per il quale si hanno dati completi; ma la su­ 
perficie agraria era stata ormai giâ quasi completamente aumentata, e 
la cifra totale per il '56 sale ad appena 195 milioni di ettari - 128 per i 
cereali); dopo di allora, e fino al 1959, le terre seminate si riducono in 
modo tale che dei nuovi 20 milioni di ettari conquistati alla ceralicol­ 
tura la metà viene abbandonata dopo pochissimi anni. Il movimento 
va a carico dei colcos: la loro superficie scende visibilmente; nel com­ 
plesso di tutte le semine, di quasi 19 milioni di ettari (da 149,l a 
130,3) e per i soli cerali di 25 milioni. Non solo dunque il nuovo calo si 
traduce nei colcos in un abbandono delle nuove terre appena dissoda­ 
te, ma va ancora più in basso del livello del 1953, ed ê per i cereali 
maggiore che nel complesso, segno evidente che una parte delle terre 
giâ coltivate a cereale sono state utilizzate per altre culture, nella 
misura ali'incirca di 6 milioni di ettari (25 meno 19). Dove il colcos si 
ritira e trova conveniente abbandonare la non troppo redditizia cerea­ 
licoltura pet dedicarsi ad altro, subentra il sovcos, che amplia ancora 
notevolmente le sue semine: lo Stato interviene cosi a salvare dal falli­ 
mento totale la campagna delle terre vergini ad appena un quinquen­ 
nio dal suo inizio, accollandosi la produzione del fondamentale pro­ 
dotto cerealicolo sulla terra oculatamente disprezzata (e bisogna dire 
anche: sfruttata nelle sue riserve di fertilità naturale) dai colcosiani. 

A questo processo non si pose freno nel periodo seguente, che ê poi 
quello del famoso piano settennale di, Kruscev, durante il quale si 
spinse al massimo lo sviluppo della cerealicoltura nei sovcos per com­ 
~nsare il continuo calo di quella dei colcos, ma anche nel tentativo di 
'risolvere" la questione granaria, la cui produzione conosceva giâ ab­ 
bondantemente le oscillazioni e le crisi da noi rilevate. 

Dal 1966 sappiamo ufficiaimente, per bocca di Breznev, che il 
piano falli e, corne si dice poi, che era sbagliato. Lo sviluepo dei 
sovcos non segnô un passo avanti dell'agricoltura; all insegna 
dell'estensivitâ e del massimo sfruttamento immediato della terra per 
ottenerne il clamoroso risultato positivo, avvenne che il raccolto ri­ 
mase più che mai legato alle sorti delle risorse naturali della terra, 
soprattutto nei sovcos, che avrebbero avuto invece tutta la possibilitâ, 
in teoria, di applicare criteri e mezzi moderni e razionali di coltiva­ 
zione. Grandi oscillazioni agricole, l'ultima delle quali scavalca di 
sella Kruscev: la resa per ettaro dei cerali sovcosiani, che era di 9,2 
quintali nel '50 contro 1 7 ,4 dei colcos, e che aveva compiuto il piccolo 
passo a 10,2 dieci anni dopo (passo in realtâ all'indietro, visto che con- 

temporaneamente i colcos salivano piû sostanziosamente a 11,1 otte­ 
nendo il primate in rendimento) precipitô durante il _piano settennale 
a 7,0, valore infimo e inferiore a quello dello stesso 1913. che vantava 
8,1, mentre allo stesso 1965 i colcos stanno a 11,8 con lieve ulteriore 
salita. L'allargamento delle terre cerealicole, condotto estensiva­ 
mente, ha permesso ai colcos di selezionare e ristrutturare la propria 
produzione, ha scaricato sui sovcos il peso di una cerealicoltura 
irrazionale e deficitaria, e ha fatto loro perdere quel primato di rendi­ 
mento agricolo che potevano vantare ventisei anni fa in ragione della 
loro più modema conduzione. Se quindi la forma sovocos si è allar­ 
gata e si allarga, essa non fiorisce ma vive il suo ruolo subordinato e 
timoroso del sacro diritto colcosiano, 

Nel piano successive, e fino al 1971, si rinuncia a contrapporre alla 
diminuzione delle superfici seminate, ad opera dei colcos, il suicida 
aumento indiscriminato delle terre dei sovcos, i quali godono in 
questo periodo di una ripresa delle loro rese a 132,2 mentre con eguale 
aumento le rese colcosiane vanno a -178,8, tenendo saldamente il 
primo posto. Come sappiamo questi sei anni non sono stati neppure 
lontanamente esenti dalla piaga della solita alternanza di anni buoni e 
anni cattivi nei raccolti, e non hanno soddisfatto il fabbisogno .. È 
presumibilmente in considerazione della crescita di· quest'ultimo che 
si è prodotto nell'ultimo periodo un leggero aumento della superficie 
semmata, anche per i cereali e soprattutto, benchè in misura 
inferiore, per i colcos. I risultati produttivi li conosciamo giâ, e non si 
poteva pensare che restassero senamente determinati da 10 milioni di 
.nuovi ettari di cereali, i quali avranno avuto il loro peso nel raccolto 
record del 1973, ridotto perô al solito apporto di fertilitâ non 
ancora -~onsumata; sfruttata questa, altri due anni di drastica crisi. 

Tab. 1 - Superfici seminate per tipo di azienda 

AN 

1 

1 

1 

Non abbiamo i dati della resa per ettaro per i colcos e i sovcos, ma solo 
il complessivo per il 1975: 14,8. La sene storica delle rese ê perciô: 

1909-1913, 6,9; 1946-1950, 6, 7; 1951-1955, 8,0; 1956-1960, 10,1; 
1961-1965, 10,2; 1966-1970, 13,7; 1971-1975, 14,8. , 
Sunerata la tragedia del piano settennale, le rese nell'ultimo 

periodo non hanno fatto registrare un miglioramento sostanziale (e ri­ 
spetto al 1913 siamo appena al raddoppio, pur con un potenziale pro­ 
duttivo complessivo · dell'ecoriomia iii gracfo di fomire mezzi tecnici 
all'agricoltura in misura enormemente superiore). Ancora una volta ê 

fallita la soluzione di soddisfare l'aumento delle esigenze produttive 
con l'ampliamento puro e semplice delle terre coltivate. 

11 capitalismo russo, avendo le mani libere in cittâ e nell'industria, 
ha fin dalle sue origini concluso uno sporco .compromesso con il conta­ 
diname nelle campagne, e lo ha sancito con la forma colcosiana alla 
quale ha rinunciato ad attentare in ogni modo. Posto ciô, che ê il 
pilastro dell'attuale regime sociale russo in agricoltura, tutti gli sforzi 
per un netto miglioramente agricolo devono fallire perchè eludono la 
~uestione principale, quella colcosiatia. Nemmeno Kruscev ebbe 
1 intenzione di attentare all'esistenza stessa del colcos; ma Breznev e 
C. hanno dovuto constatare la loro impotenza completa ad ottenere 
un sia pur minimo controllo sull'agricoltura. Per Stalin (terre vergini) 
corne per Kruscev (J?,iano settennale) corne per Breznev (concessioni 
ulteriori ai colcosiam), l'unica carta a disposizione ê quella delle terre 
nuove, con i risultati ovvi che si son visti, È decisamente un metodo 
molto moderno, che ricorda da vicino le tanto diffamate economie 
premercantili. 

Trlonfo dell'economla parcellare 

Nella campagna rossa convivono non solo colcos e sovcos, ma una 
serie di forme minori aziendali ( 1) - sempre tenendo ben presente che 
azienda con proprio bilancio e giro d'affare ê anche il colcos e pure il 
sovcos. 
Accanto al sovcos prendono posto aitre forme di azienda statale; 

ma soprattutto dentro e fuori del colcos sopravvive la piccolissimà 
produzione monofamiliare e parce/lare alla quale sono chiuse le porte 
non solo del socialismo, ma della stessa conduzione capitalistica. Fuo­ 
ri dei colcos esiste una ristretta fascia di appezzamenti di singole 
famiglie, per lo piû operaie, che mantengono m tal modo uno stretto 
legame con la campagna e una forma proletaria spuria. Questi orti­ 
celli da cortile vanno sommati ai poderi in gestione familiare che in 
ciascun colcos spettano ai colcosiani membri; insieme, nel 1971, vale­ 
vano 8, 7 rnilioni di ettari, cioè 1'1,9% sul totale delle terre agrarie; ma 
sulle terre migliori, quelle arative, dalle quali sono esclusi pascoli e 
coltivazioni di foraggi, quelle insomma condotte più intensivamente, 
la percentuale parcellare sale al 4, 7%; sulle stesse terre la percentuale 
era nel 1955 del 3,7. Mentre dunque si pretende scomparsa, la 
minima azienda familiare prospéra e si dimostra vitale piû della gran­ 
de. Notiamo ancora di passag&Io che anche l'estensione media dell'or­ 
ticello privato del colcosiano e cresciuta da 0,37 a 0,47 ettari. Cifre 
piccole, si dirâ: ma esse non rappresentano che lo strato inferiore, 
strettamente domestico della conduzione contadina, che ê per il resto 
inestricabilmente fusa nella struttura stessa del colcos, pure nella sua 
parte di economia "collettiva" ossia cooperativa, alla quale il 
colcosiano partecipa sia corne salariato che corne socio propnetario. 
Raggruppiamo perciô le aziende agrarie russe nei tre grandi tipi del 

sovcos, del colcos (per ciô che attiene alla sua parte cooperativa) e del­ 
l'azienda individuale, definita dai russi stessi "economia personale". 
Il peso relativo sulla produzione agricola di questi tre tipi non ê 

proporzionale alla loro semplice estensione terriera: il 5 per cento 
scarso dei privati orticelli di trasforma spesso e volentieri in una cifra 
dieci volte superiore. Il quadro complessivo ê nella tabella 2. 

(continua apag. 5) 

TUTTE LE 
NI AZIENDE COLCOS sovcos 

Totale Cereali Totale Cereali · Totale Cereali 
min ha mln ha min ha min ha min ha min ha 

953 157,2 106,7 132,0 95,6 18,2 9,3 
955 185,9 126.4 149,1 105,0 29,4 19,6 
~59 196,3 119,7 130,3 79,9 58,8 38,4 
~65 209,1 128,0 105,1 62,6 97,4 64,4 
m 207,3 117,9 96,9 54,0 · 103,7 63,0 
n4 216,5 127.4 98,4 56,6 111,1 69,8 

USA 

La classe operaia fa sentire la 
Ancora una volta · malgrado la con­ 

giura del silenzio da parte della gran­ 
de "stampa d • informazione". interes­ 
sata a dare un' immagine idilliaca 
degli Stati Uniti in tempo di elezioni - 
il proletariato americano ha sfoderato 
le unghie ed ha fatto sentire la propria 
voce, con scioperi a gatto selvaggio che 
per mesi hanno paralizzato alcuni 
settori fondamentali dell'economia: 
quattro · mesi per i lavoratori della 
gomma; più di uno per i rninatori. 

Con la fine di agosro - da quel che 
si puô ricavare dalle scarne notizie di­ 
sponibili - entrambi gli scioperi vol­ 
gono al termine, ma la lotta di questi 
proletari rimane una prova di forza di 
grande valore e un esernpio da addi­ 
tare. 

Alla fine di aprile, piü di 70.000 
lavoratori della gomma avevano incro­ 
ciato le braccia, bloccando i 4 7. srabi­ 
limenti delle "4 Grandi" (Goodyear, 
Firestone , B.F. Goodrich e Uniroyal) 

Tab. 2 - Ripartizione percentuale della produzione per tipi di aziende 

sovcos COLCOS ECONOMIE PERSONALI · 
PRODUZIONI 

1950 1960 1965 1970 1950 1960 1965 1970 1950 1960 1965 1970 

Cereali 11 37 37 46 82 61 61 53 7 2 2 1 

Barbabietole 3 7 9 8 97 93 91 92 - - - 
Cotone 4 15 20 23 96 85 80 77 - - - - . 

. 
Patate 4 11 15 14 23 26 22 21 73 63 63 65 

Ortaggi 11 26 34 36 45 30 25 26 44 44 41 38 
, 

Bovini 7 22 29 33 49 48 41 42 44 30 30 25 

Suini 15 27 28 32 50 47 41 44 35 26 31 24 

Ovi!iÎ 11 25 37 40 74 54 42 39 15 21 21 21 . 
Came n 22 30 32 22 37 30 33 67 41 40 35 

Latte 6 17 26 28 19 36 45 36 75 47 39 36 . 
u~ 2 9 20 33 9 11 13 14 89 80 67 S3 

Lana 12 27 39 42 67 52 41 39 21 21 20 19 

in 21' stati. Le-richieste cornprende­ 
vano aumenti salariali del 35-40% ed 
altri benefici assistenziali per i 
prossimi tre anni: la situazione in que­ 
sro settore era particolarmente critica 
per la mancanza di qualunque' mecca­ 
nismo di agganciamento dei salari al 
costo crescente della vita. Dopo quat­ 
tro mesi di sciopero, il sindacato lavo­ 
ratori della gomma (URW) ha ratifi­ 
cato il nuovo contratto triennale con la 
Firestone e la Goodyear, rnentre la 
lotta continua nelle aitre due aziende: 
ormai, perô, il fronte è rotto, e la rati­ 
fica anche in esse è solo quesrione di 
tempo. 

La vittoria operia poteva essere pie­ 
na e smagliante, se le gerarchie sin­ 
dacali non avessero provveduto ad iso­ 
lare la lotta dei lavoratori delle "4 
Grandi". impedendole di estendersi 
agli altri 20.000 delle aziende minori 
del settore: inoltre, non è stato fane 
alcun tentative di attaccare quel colos­ 
so totalmente non sindacalizzato che è 
la Michelin. Anche il potente sindaca­ 
to dell'automobile ha abbandonato a 
se stessi i lavoratori della gomma in 
sciopero, riflutando ogni forma di so­ 
lidarietà opérante: solo in certi casi la 
base è riuscita a scavalcare il bonzume, 
corne alla Firestone di Akron, bloccata 
da picchetti misti di operai della 
gomma e dell'autornobile (episodio 
da cui, naturalmente, i sindacati si 
sono dissociati). li fatto è ancor piû 
grave se si pensa che alla fine di set­ 
ternbre dovrebbe scadere il contrarto 
nel settore autornobilistico: la strate­ 
gia di isolare i vari settori della classe 
operaia, scaglionando le scadenze 
contrattuali ed irnpedendo qualunque 
tipo di solidarietà inter-categorie, è 
proprio internazionale! · · 

Ancor più filo da torcere hanno 
avuto i minatori da sindacati e padro­ 
nato: qui si trattava infatti di uno scio­ 
pero selvaggio, scoppiato nella Virgi­ 
nia occidentale e presto estesosi alla 
Pennsylvania, all'lllinois, ·al Kentu­ 
cky. all'Ohio meridionale. I minatori 
protestavano contro l'Inrervento-delle 
corti giudiziarie, con relativi arresti e 
rnulte, nelle vertenze con il padrona­ 
to. All'ennesima intimidazione da 
parte dei giudici asserviti al capitale, i 
minatori hanno scavalcato il bonzume 
e hanno incrociato le braccia, riducen­ 
do a metà la produzione nazionale di 
antracite, con riflessi di notevole 
portata anche sulle ferrovie .. La volon- 

sua voce 
tà di lotta di questo settore tradi­ 
zionalmente fra i più battaglieri della 
classe operaia americana è testimo­ 
niata da questi altri dari: circa un 
anno fa, si era verificaro un analogo 
sciopero selvaggio, mentre il conto to­ 
tale degli scioperi spontanei scoppiati 
a panire dalla conclusione dell'ultimo 
contratto raggiunge la cifra sbalordi­ 
riva di 4355, con una perdita di 27 
milioni di tonnellate di carbone e 141 
milioni di dollari di salari (cfr. «Neue 
Zürcher Zeitungs del 16/8)! Tutto 
ciô, malgrado la indefessa opera di 
pompieraggio del sindacato del setto­ 
re (l'UMW), che è giunto a minacciare 
di espulsione tutti coloro che cprovo­ 
chino o prolunghino l'astensione dal 
lavoros (in idem). La durezza e de­ 
cisione dello sciopero si puô rias­ 
sumere nella frase d'un minatore: «se i 
crumiri cercano di andare al lavoro, di 
rotto avranno non solo il parabrezzas. 

Isolati in uria regione anche geogra­ 
ficamente infelice (gli Appalachi), 
abbandonati dal sindacato, minacciati 
da giudici notoriamente legati al Ku­ 
Klux-Klan, i magnifici rninatori di 
antracite hanno resistito compatti per 
un mese. Ancora alla fine di 'agosto, 
un· comizio sindacale indetto per con­ 
sigliare il ritorno al lavoro non si ê 

potuto tenere per le esplicite minacce 
di violenze ail' oratore se si fosse fatto 
vivo. Agli inizi di serternbre, perô, 
l'azione pornpieristica da parte sinda­ 
cale comincia a dare i suoi frutti, e già 
si registrano i primi ritorni al lavoro. · 
Ciononostante, la lotta ha creato un 
profondo senso di ostilità contro le ge­ 
rarchie dell' UMW, protagoniste già 
nel passato di vergognosi tradimenti ai 
danni dei suoi membri, cd ha riacceso 
fra i minatori la fiamma mai sopita 
d'una tradizione splendida di lotta. 
~ da più di un secolo che i minatori 

americani conducono la loro battaglia 
contro la piovra del capitalismo: ed è 
stata sempre una battaglia senza esclu­ 
sione di colpi, costellata da episodi di 
autenticà guerra civile che hanno più e 
più volte incendiato i bacini minerari 
in tutto il paese: dalle azioni dei leg­ 
gend ari Molly Maguires, nella 
Pennsylvania del 1870, che iniziarono 
l'organizzazione clandestina dej mi­ 
natori (soprattutto immigrati) per ri­ 
spondere colpo su colpo aile violenze 
dei padroni e delle milizie private, 
fino agli scontri a colpi di fucilc e di 
dinamite nel Colorado, nel Montana, 

nell'Idaho, nel Nevada, nell'Utah 
della fine del secolo scorso, episodi 
d'una feroce guerra di classe puriteg­ 
giati da stragi di lavoratori, linciaggi, 
deportazioni in pieno deserto, proces­ 
si; fino aile lotte guidate dagli Indu­ 
striai W orkers of the W orld nel primo 
ventenrii~ del secolo XX, e ai massacri 
del 1913 e 1914, in cui intere comuni­ 
tà di minatori in sciopero dovettero 
rispondere armi alla mano aile violen­ 
ze di polizia, guardia nazionale ed 
esercito, lasciando sui campo i corpi di 
donne e bambini. Ma la loua dei 
"musi neri" non s'è mai interrotta, e 
lo sciopero che volge al termine in 
questo settem bre in cui tutti gli Stati 
Uniti parlano delle prossime elezioni 
non è che l'ultimo esempio di una 
~radizione di lotta, d'un poienziale 
esplosivo che purtroppo non trova 
(corne non trovano altri settori) un 
'polo di organizzazione e · centralizza- 
zione politico in grado di tesaurizzare 
questa tradizione, di incanalarla e 
indirizzarla, di impedire errori già 
sperimentati in passato e soprattutto 
di far sl che l'enorme volontà di lotta 
non si esaurisca in un logorio costante 
e privo di prospettive. Torneremo 
ancora sull'argomento del movimento 
operaio statunitense; intanto sottoli­ 
neiamo coine proprio episodi · corne 
quelli che abbiamo riportato rinviano 
direttamente alla necessità della costi­ 
tuzione di un partito politico rivolu­ 
zionario, in grado di partecipare e 
guidare le lotte di cui il proletariato 
Statunitense è Stato e continua ad 
essere, malgrado tutto, protagonista . 

lntanto, altri settori sono reduci da 
agitazioni di notevole interesse: ad 
esempio il personale ospedaliero di 
New York ha incrociato lé braccia 
contro il programma di licenziamento 
di 1350 lavoratori (sciopero procla­ 
mato contro la legge che vieta le so­ 
spensioni del lavoro nei servm 
pubblièi). In realtà, tutto il paese è 
percorso da tensioni sociali non indif­ 
ferenti: a Louisville, nel Kentucky, 
scontri tra popolazione bianca e di 
colore si sono avuti alla ripresa del 
"busing", il servizio di autobus sco­ 
lastici integrati che già l'anno scorso 
aveva suscitato violentissimi disordini 
nella città di Boston. 

A Detroit, la cittadella dell'auto­ 
mobile (Ford, Chrysler, ecc.), è stai:o 

(continua da pag. 5) 
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ORGANISMI OPERAI DI BASE, LOTIA CONTINUA E NOi 

·. Schio, Settembre 
Quande, nel numéro 14, criticam­ 

mo i lottacontinuisti locali e il quoti­ 
diano LC del 16.7 a proposito delle 
menzogne in esso contenure sut' ruolo 
dei dclegati ressili della zona nella fase 
immediatai'nente successiva alla stesu­ 
ra dell'ipotesi di accordo, nonchè sui 
ruolo di LC nello stesso periodo (' 'ele­ 
gaotemence" truccato con un picco­ 
lo ... sposramento di data sull'uscita di 
un volantone) ci proponevarno soprat­ 
rurto una polemica a caldo sui metodo 
(che definimmo "bottegaio") di 
egrattare il pancino ai delegatis e «di · 
dar lustre alla propria sigla», mecodo 
che, sostenemmo, puô solo portare 
eonfusione tra gli opérai sanamence 
classisti. 

Non poca pane aveva, in questa 
polcmica, l'argomentazione contre il 
metodo parallelo di intorpidire le 
acque rispecchianti le reali forze in 
campo con la creazione di '' coordi­ 
namenti" inesistenti o, comunquc, 
circoscritti alla cerchia dei mcmbri o 
simpatizzanti della propria organizza­ 
zionc, e presentati quali organizza­ 
zioni spontanée della classe, esageran­ 
done alrresï l'influenza e la portata 
(l). ~ proprio questo aspetto della po­ 
lemica che merita un approfondi­ 
mente, in relazione ail' effetii11a esi­ 
stenza, ne! Viccncino, di un organi­ 
smo, per quanto piccolo, di base. 

Per ·dire quanto è necessario in 
modo comprensibile, rifacciamoci an­ 
airutto alla storia di questo organi­ 
smo, nato corne '' coordinarnento ope­ 
raio S. Vito-Malo". estesosi poi a 
lavoratori di Schio-Marano-Zanë ecc, 
con il nome di <1coordinamento 
operaio Schio-Thienes e che ha avuto 
un ruolo non irrilevante nella fase 
contrattualc dei metalmeccanici. Esso 
nasceva, appunto, sulla base di un nu­ 
cleo di combattivi operai rneralmec­ 
canici della zona, in opposizione -piû 

o mcno conseguente- alla linea 
contrartuale del sindacato o , quanto 
meno, alla sua conduzione della lotta. 

Che Lotta Continua abbia avuco, 
tramite alcuni suoi membri, un ruolo 
decisivo nella nascita e nella vita di 
questo organisme, sia in terrnini di 
apporte fisico che di contratti con le 
avanguardie operaie, non ci sognamo 
di misconoscerlo. In ogni caso, il coor­ 
dinamento assume alla sua nascira una 
carattere esseuzialmente «apertos , nel 
duplice senso che per paneciparvi 
basta aderire a elementari obiettivi 
immediati e di lotta. senza akuna 
pregiudiziale circa le idee politiche dei 
suoi membri, affiliati a più organizza­ 
zioni politiche, e che il suo scopo è 
di coordinare le avanguardic opcraie 
della zona senza alcuna distinzione fra 
categorie e fabbriche di11erse. Tant'è 
vcro che il primo documente ernanan­ 
te da questo gruppo di opérai, sensi­ 
bilmente influenzati da LC, affcrmava 
(benchë composto essenzialmente di 
metalmcccanici di S.Vito-Malo) che 
«la lotta alla Lanerossi assume un ca­ 
rattere di centralitâ nella nostra zona 
[ ... ]. Ë sernpre mancato un collega­ 
mento stabile tra la lotta delle fabbri­ 
che metalmeccaniche e la lotta Lane­ 
rossi [ ... ) Analoghe considcrazioni 
valgono per la Marzari [categoria gra­ 
fici]», ed esprimeva la volontà di coor­ 
dinare le diverse realtà di lotta esi­ 
stenti in loco su obbiettivi, corne af­ 
fermava testualmente , unificanti e 
comuni, soprattutro quelli della lotta 
ai licenziamenci e agli straordinari. 
Dopo qualche tempo anche i nostri 
compagni, specie un delegato métal­ 
meccanico e uno ressile , ponavano 
con regolarità il loro contributo, 
nell'Intento appunto di mantenere e 
consolidare quei caratteri che, a 
nostro giudizio, dotavano il piccolo 
organismo di favorevoli potenzialità 
di sviluppo in senso antiopportunista, 
cioê un genuino spirito proletario e di 

lotra, -e una "apertura" ne!" senso 
prima indicato. 
Nd fractempo, con alterne vicende, 

e pur ruotando intorno a un numero 
assaï ristretto di membri regolari, il 
comitato allargava la sua sfera d'in­ 
fluenza e il suo raggio di conoseenza 
fra gli operai con Ptese di posizione, 
partecipazione a picchettaggi e a 
manifestazioni in modo seppure 
elementarmente organizzato, ecc. fi. 
no a crcarsi una non disprezzabile rete 
di legarni nel Vicenrino. Questo pro­ 
cesso di crescita aveva, corn' ê na tu raie, 
svolgimento eminenternenre sponta­ 
neo e correva sull'onda delle lotte in 
corso, per cui il coordinarnento si 
trovava via via costretto a svolgerc la 
sua azione (specie dopo · la chiusure 
della vertenza Lanerossi e il rifluire 
della mobilicazione intorno alla Mar­ 
zari) csdusivamente fra i metalrnec­ 
canici, l'unica categoria che , nel 
periodo considerato, esprimesse un 
adeguato livello di lotta. Si trattô, be­ 
ninteso, di un limite oggettivo, che 
nessuna buona volontà potcva scalfire. 

Convinti perô che la forza del coor­ 
dinamento risiedeva nella '' generali­ 
tà" ed "apertura" dei suoi contenuti, 
i nosrri compagni continuarono a so­ 
stenere al suo interno che questi anda­ 
vano rafforzati cd estesi, lavorando sia 
dentro cb« fuori i sindacaii, nclla pro­ 
spettiva, per q.uanto lontana, della· co­ 
struzionc di una corrente sindacalc e 
rivendicaùva di opposizionc antiop­ 
portunistica che potesse affasciarc le 
avanguardic opcraie al di sopra di 
ogni divisionc, e a questo fine soste­ 
ncndo la ncccssità di dotarsi di 
obicttivi di lotta adcguati. Questi do­ 
vevano essere essenzialmente econo­ 
mici-immediati (in modo da raccoglie­ 
re opérai di diversa convinzionc 
politica) ma, nello stesso tempo, ge­ 
nerali e validi per tlitta la classe: e tali 
erano le parole d'ordine incentrate sui 
problerni-cardine dell' orario di lavo- 

ro, del salarie, del rifiuto dello straor­ 
dinario, della lotta generalizzata. 

Ma se in un primo tempo il coor­ 
dinamcnto avcva sostenuto posizioni 
simili aile nostre, man mano che il 
contratto dei metalmcccanici ne assor­ 
biva scmpre più l'attività, obbedendo 
alla sua vocazionc codista Lotta Conti­ 
nua rettificava la sua atritudine. Senza 
rifare tutta la storia, prendiamo il do­ 
cumento ciclostilato dal coordinarnen­ 
to operaio nello scorso maggio, alla 
chiusura del contratto dei meralmec­ 
canici, e redatto, anche se con la par­ 
tecipazione nostra e di un altro ope­ 
raio, sotto l'influenza (rimasta deter­ 
minante per i motivi accennati) di LC. 
All'atto della sua stesura, la ver­ 

tenza contrattuale dei tessili era aile 
prime batture. Era per noi chiaro che 
il cornitato , indipendenternenre dalla 
sua composizione, dovcva, per rap­ 
presentare realrnente un'avanguardia 
intercategoriale e dare continuità alla 
sua azione, svolgere presso i tessili 
un'azione sirnile a quella svolta verso i 
mctalmeccanici: opporsi cioë alla linea 
sindacale rispetto sia ai contenuti con­ 
trattuali, sia al discgno confederalc di 
rornpere la forza operaia categoria per 
categoria. Ora, il documento, è vero, 
anche sotro nostra pressione, riconoscc 
a parole l' esigenza di «arrivare a pro­ 
poste di organizzazione partendo da 
obbiettivi che siano unificanti per 
tutto il movimenco quali aumenci 
salariali, lotta alla ristrutturazione e 
allo straordinario, rompendo le arti­ 
ficiose barrière fra tessili e rnetal­ 
meccanici alirnentate da vasti settori 
del sindacatos , ma si svolge di facto su 
tutr'altro tono, affcrmando tra I'altro 
l'esigenza di intervenire nella questio­ 
ne del "carovita", di «stimolare e 
coordinare le lotte per i rinnovi dei 
premi di produzione», di dar «bat­ 
raglia [ ... ] sulla vertenza interèate­ 
goriale degli scatti• e sulle «mense 
interaziendali•, e infine di aprire «ver- 

tenze con i comuni per l'apertura di 
spacci comunali con prezzi politici» e 
lotte per «l'autoriduzione del meta­ 
no>. 

Si tracta qui di un evidentc passo 
indictro rispetto aile parole d 'ordine 
sostenute in precedenza. Apparente­ 
mente, sono obiettivi gcncrali che in­ 
teressano tutte le categorie, ma esami­ 
nati più da vicino rivelano tutt'altro 
carattere. Per es., i "prezzi politici" 
sono accettabili corne obiettivo solo da 
quegli operai che crcdono nella pro­ 
spettiva (prevista nel programma elet­ 
toralc · di LC) di un governo delle 
sinistre dotato della volontà e della 
capacità di applicare davvero simili 
misure. Si tracta, in qucsto corne in 
altri casi, di obicttivi legati ad una 
particolare 11isione politico-program­ 
matica dcgli obicttivi c dei niezzi 
della lotta prolctaria, chc sotto 
l'apparenza della gencralità, alimen­ 
tano la divisione ail' intcrno dcgli 
organismi di base fra chi aspira al 
governo col PCI, chi lo vuole ma scnza 
la DC, chi lo respinge ecc. Dai canto 
nostro, ·siamo fermamente convinti 
chc nessun govcrno parlamentarc 
delle "sinistre" cambi di un grammo 
la. realtà della classe opcraia, unico 
"governo" operaio essendo la dittatu­ 
ra rivoluzionaria del proletariato. Non 
pcr questo non siamo disponibili a 
lavorare, all'intetno della base opcra­ 
ia, anche con coloro che non condivi­ 
dono il nostro programma politico: 
tutti gli opcrai possono lottarc pcr il 
salario, per la riduzionc di orario, 
contro lo straordinario ccc. scnza che 
cià componi qualcosa più dcll'accct­ 
tazione di elcmcntari parole d'ordine 
classistc di difesa e resistenza pro/e­ 
taria agli attacchi del capitale. 

Ma, ritornando agli obicttivi di 
altro gcncrc proposti da! comitato, 
corne «i rinnovi dei prcmi di pro­ 
duzione» c «la vcnenza intcrcatc­ 
goriale sugli scatti> ccc. ove siano 

lasciati a sé stcssi, se ne puà ricavarc 
una sola imprcssionc: chc la stagione 
·contrattualc sia conclusa, e che ci si 
.faccia dettarc dal decrcto sindacale o 
dalle esigcnze delle singole fabbriche 
(solo le più forci, ovviamente, po­ 
tranno lottare sui . premi di produ­ 
zione) l'azione futura e le èonnesse 
rivendicazioni. Senza negare l'utilità 
anche di queste ultime, i nostri 
compagni cercarono di far notare agli 
altri operai del coordinamento che, 
limitandosi ad esse·, si perdeva il senso 
di tutto quanco si era facto prima c, 
corne cscmpio ·concrcto, sostcnncro 
che su questa strada ogni reale soli­ 
darietà coi tessili veniva a caderc. ln­ 
fatti il coordinamento non espresse 
alcuna posizionc durante il concratto 
dei tessili, nè cscrcità mai azione di 
solidarietà nei pièchetti contro gli 
straordinari chc questi organizzavano. 
Quali le ragioni di un tale passo indic­ 
tro? Il primo è la prcsa di posizione 
dei membri di LC sui significato del 
contratto dei metalmeccanici: con la 
contorta motivazione della forza 
espressa dai proletari di questo 
scttore, essi finivano per accondiscen­ 
dere alla firma dell'ipotesi di accordo 
parlando, se non di victoria, almeno 
di "pareggio", nel senso, alquanto 
oscuro, che da più forza in piazza deve 
discendere necessariamente un con­ 
tralto migliote. Che il contratto dei 

(continua a pag, 6) 

(1) Tra parentesi, il "coordinamcnco pro· 
vincialc" parc sia scato imposio da LC ai 
suoi mcmbri: alcuni, infacci, scppur lcgati 
a LC da anni, non condividcvano affatto 
l' impostazionc del volanconc c si rifiu. 
cavano di distribuirlo, il chc non impcdiva 
l'apparizionc, in calcc al foglio, dei nomi 
delle loro fabbrichc. Anche i·n seguito a 
qucsco, alcuni opcrai hanno abbaridonato 
LC. Non ci sorprendcrebbc che l'abbiano 
lasciaca da des/ra, visto il mccodo discdu­ 
cacivo c scoraggiantc di agire nella classe. 

In essa si dà, per ciasêuna delle principali prodœioni agricole, il 
peso percentuale dei diversi tipi aziendali. Le produzioni sono rag­ 
gruppate in quattro settori: colture cerealicole e "tecniche", cioè for­ 
nitrici di ma:teria prima all'industria alimèntare e tessile, che hanno in 
comune la necessità di un_a produzione su grandi aree e con impie_g_o di 
larghi mezzi tecnici aggiomati; quindi colture da orto e giardino; 
allevamento; produzione agricola animale, in diretta connessione col 
precedente. I dati si ferniano purtroppo al 1970, perchè non sono state 
fornite le cifre recenti della ripartizione del prodotto per aziende. 
Posto l'anno 1950 corne partenza del dopoguerra, il 1960 corne metà 
periodo e fine dell'epoca delle terre vergini, il 1965 chiude il piano 
settennale e lo sviluppo dei sovcos a ritmi forzati. 

Dei cereali si è detto abbastanza; si noti solo che proprio nel perio­ 
do in cui Kruscev voleva sviluppare i sovcos, questi non riuscirono a 
strappare posizioni ai colcos, rimanendo fermi tra il '60 e il '65 a quo­ 
ta 37 % ; e vice versa sotto Breznev e le sue concessioni al colcosiano; il 
sovcos riprende la sua marcia, giungendo a quasi metà del prodotto, 
o~gi probabilmente metà sicura. A parte le magre figure di persone 
che dal piedistallo del dominatore scendono al palco della marionetta, 
realizzando esattamente l'opposto non solo di ciô che dicono, ma 
anche di ciô che credono di fare, è incontestabile che la ritirata del 
colcos dalla produzione granana non è tale da liberare questa dalla 
soggezione al colcos stesso; metà dell'approvvigionamento cerealicolo 
dipende ancota dai colcos e, se ricordiamo le rese, è la metà migliore. 
Infatti il colcos realizza nel 1970 il 53 % della produzione sul 48 % 
delle terre, esattamente all'opposto del sovcos. Le economie personali 
hanno abbandonato anche il poco grano che producevano per l'evi­ 
dente svantaggio di reggere una produzione tipicamente da grandi 
appezzamenti su piccoli poderi. Nelle aitre colture più propriamente 
"tecniche" il colcos ha una schiacciante superiorità, e la mantiene 
quasi inalterata; il piccolo contadino non si cimenta neppure. Sulle tre 
produzioni notiamo infine che il recupero dei sovcos è mag_giore nel 
primo decènnio che nel secondo; più nel quinquennio 1960-65 (esclusa 
la crisi dei cereali) che nel seguente; sicuro rallentamento dell'a­ 
vanzata dei sovcos, ulteriore conferma che i colcos dormono sonni 
tranquilli, e se si riducono di numero e di produzioni ciô avviene non 
per decreto sovietico, ma perla via del tutto spontanea e "naturale" 
ilelJP. lf'!P.P.1 di mPr"ato. · 

Se erano assenti nelle grandi eroduzioni tecniche, le piccole eco­ 
nomie personali celebrano invece il loro trionfo nel ristretto degli ofti,, 

· doye _ogni zolla di terreno è impiegata a produ~e ortaggi e _pat~te, i 
pnm1 soprattutto ad alto rendimento monetano nelle vend1te hbere 
sul mercato, La contadina che vende cereali al mercato è un rionsenso; 
ma che venda zucchini e patate è una realtà ben documentata dalle 
alte cifre della produzione parcellare in questo settore. Rispettiva­ 
mente 213 quasi e oltre 1 /3 delle patate e degli ortaggi di Russia 
stanno in quell'apparentemente insignificante 5% di te"e arative 
delle famiglie contadin~: molto più che nei sovcos e nei colcos, e talora 
perfino che in entrambi assommati. Da questa posizione di predomi­ 
nio il parcellare non si è in vent'anni quasi spostato, nonostante l'evi­ 
dente sviluppo sovcosiano. L'ortaggio da prodursi su larga scala 
richiede alta tecnologia, rispetto al cereale ecc. In questo caso la 
produzione del contadino è ancora concorrenziale, perchè supplisce 
alla carenza tecnica con il lavoro assiduo e normalmente eccess1vo di 
tutta la famiglia; niente di strano che i capi sovietici abbiano sempre 
lamentato che il colcosiano si dedichi meno all'economia collettiva del 
colcos cbe al suo privato campicello. 

Nel settore dell'allevamento i tre tiJ.>i aziendali si presentano con 
pesi abbastanza equilibrati, il che sigmfica pur sempre circà 1/ 4 del 
bestiame nelle mani di singole famiglie che mdividualmente non pos­ 
seggono più di due o tre ~api di ciascun tipo; si immagina facilmente il 
livello al quale di conse~enza si trova un quarto dell'allevamento 
russo, · disperso in milioni di piccolissirm pascoli individuali, 
impossibili da razionalizzare, e attualmente inestirpati e inestirpabiji. 
fo q_uesto settore prevale il colcos sul sovcos, eccezion fatta per gli 
ovim, adatti alle grandi estensioni di pascolo povero. Dal critico 
periodo del '60-'65 e oarticolarmente dalla crisi degli anni '62-'63 l'ai- 
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Crisi dell'agricoltura russa 
levamento russo uscfgravemente colpito perdendo due milioni di capi 
bovini, 14 di ovini e il 40% di tutti i suim, in diretto collegamento tra 
l' altro con la crisi cerealicola di- quegli anni. I danni peggiori furono 
subiti dai colcos, mentre meglio di tutti resistevano le economie con­ 
tadine personali, superando in attivo, esse sole, anche il macello dei 
maiali: e che ciô sia potuto avv:enire proprio a spese del patrimonio 
colcosiano collettivo la dice lunga ancora una volta sul fàtto che il 
cuore colcosiano batte soprattutto per la propria "economia perso­ 
nale"; Breznev e soci si sono limitati a prenderne definitivamente atto, 
e in questo sta tutta la "saggezta" impotente delle loro riforme. 

Il capitalismo (non il socialismo!) batte in ritirata non solo negli 
orti, ma anche sul terreno ben più adatto dell'allevamento, cavallo di 
battaglia di tanti capitalismi europei agli inizi, che eliminarono drasti­ 
camente non solo le innumerevoli coppie di bovini per sostituirle con 
ampie ed organizzate mandrie, ma anche gli uomini che vi vivevano 
attaccati, con un balzo notevole nella produttività e nella struttura 
sociale; balzo certo non indolore, nella tradizione del capitalismo. Ma 
non è nemmeno indolore il lento cammino russo, nè per la campa~a 
periodicamente in crisi, nè perla città che stringe la cinghia. All in­ 

. fuori degli ovini e della loro lana, materia prima peraltro tenden-· 
zialmente superata dall'industria tessile modema con le sue fibre sin- 
tetiche, nella produzione animale corne .nell'allevamento la pro-. 
duzione è nelle mani del contadino minimo: oltre un terzo della carne 
e del latte, oltre la metà delle uova. A poco serve mostrare che venti 
anni fa erano ancora più tragiche le cifre: esse sono scese sempre 
meno velocemente, calando di ritmo dal primo al secondo decennio, e 
con questa velocità, e senza altri periodi di stasi corne il famoso quin­ 
quennio '60-'65, per una drastica riduzione della dipendenza alimen­ 
tare dal contad.ino indipendente bisognerebbe aspettare un altro • 
secolo, e senza garanzia, ovviamente, di eliminazione totale. Quando 
quote cosi alte della produzione alimentare sono fomite dal contadino 
individuale, ogni piano di rifomimento delle città è assurdo, la legge 
di mercato vale al suo stadio più basso,, sul livello della massima· 
dispersione, dei mille canali incontrollabili attraverso i quali giungono 
i prodotti. Questo non è /o atadio. dell'agricoltura socialista, ma 
neppure delle sue basi, cioè · di un discreto sviluppo del capitalismo 
ne/le campagne. Il valore complessivo della tabella sta nel mostrare ' 
quanta parte della produzione agricola, soprattutto nei settori impe- 
211ati a sfamare la popolazione sia nelle mani della produzione parcel­ 
lizzatissima, che concentra nello scarso 5% delle terre agrarie quote 
dal 20 al 65% della produzione. Su questa base, il corteggiamento al 
contadino è d'obbligo. La seriè delle forme aziendali, che da un punto 
di vista di modernità storica sarebbe sovcos - colcos - economie 
parcellari, in Russia sta capovolta, con il sovcos che si sviluppa 
subordinatamente aile sorti del colcos, e il colcos che contiene e pro­ 
tegge la piccola produzione individu ale dando · ad essa il meglio di sè e 
permettendole di sopravvivere felicemente, meglio che in qualsiasi 
paese di capitalismo avanzato. 

Su questa base il capitalismo russo non ci farà mai il piacere, non 
diciamo di eliminare la piccola produzione agricola, cosa -che non ci si· 
puô aspettare da nessun capitalismo, ma almeno di ridurla a propor­ 
zioni drasticamente inferiori. Assistiamo invece ad una riduzione del 
peso dell'economia parcellare estremamente lenta e penosa, in forma 
ancor più retrograda di quella "naturale" dell'espropriazione su vasta 
scala dei paesi occidentali. Il problema non riguarda solo i campicelli 
in sè, ma tutta l'economia colcosiana, il cui carattere ibrido nort la 
rende annoverabile fra le forme di conduzione modema (capitalistic:a) 
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dell'agricoltura; al mondo contadino non appartiene perciô solo l' "e­ 
conomia personale", ma il colcos tutto quanto: e allora le cifre della 
produzione da esso controllata schiacciano ancora larghissimamente 
sovcos e aitre aziende centralizzate. Oggi corne ieri, mentre non puô 
impedire una certa riduzione del suo peso, lo Stato russo si sforza di 
conservare lo status quo nelle campagne, corne parte integrante del 
suo sistema complessivo di conservazione sociale; esso mantiene nei 14 
milioni di famiglie contadine colcosiane un deterrente formidabile 
della lotta di classe, e ne frena gli sviluppi anche nella campagna 
stessa con ampie concessioni. 

Esso tende a lasciare in eredità alla rivoluzione proletaria il grave 
problema dei rapporti non con 30 mila colcos, ma con i 14 milioni di 
famiglie contadme che vi sono dietro e che già oggi difendono con 
accanimento il loro godimento individuale di terra. A vremo modo di 
constatare corne questa lotta avvenga di fatto contro il proletariato 

· urbano. Per ora ci fermiamo a questa misura per l'agricoltura russa: 
aziendale e mercantile a stragrande maggioranza, dove la minoranza 
non è data da forme socialiste, bensi dall'ampio autoconsumo par­ 
cellare precapitalistico e premercantile; contadina e piccolo-contadina 
ai due terzi almeno della popolazione con un terzo di conduzione per 
aziende di Stato di grandi dimensioni, ma di carattere neppur sempre 
sicuramente capitalistico. 

Il «compito storico» del capitalismo russo non tocca le campagne e 
si compie nell'industria solo e proprio sulla base della rinuncia a 
smuovere le profonde acque del mondo contadino. 

(1) Si vedano in proposito le pp. 483-518 della Struttura economica e sociale della Rus· 
sia d'oggi, Ediz. Il programma comunista, 1976 (paragrafi 14-36 della Parte III). 

La classe operaia americana 
indetto il coprifuoco notturno per i 
minori di 18 anni: con una disoccupa­ 
zione del 20 % circa, chc perà tra la 
popolazione giovanile di colore tocca 
il 60%, conseguenza dei liccnziamen­ 
ti su scala massiccia iniziati due arini 
fa, i giovani non trovano altro sfogo 
che organizzarsi in bande, spccie nei 
sobborghi di Detroit, già protagonisti 
nel corso degli Anni Sessanca di vere e 
proprie ribellioni. La situazione prcoc­ 
cupa moltissimo le autorità, perchè 
alla fine di settembre scade il 
contratto del settore autom.obilistico, 
e questo potrebbe esscre la miccia per 
disordini ben più gravi in una città in 
cui la classe operaia ha in passato 
dimostrato di saper supcrare i pregiu­ 
dizi razziali e lottare compatta per i 
propri inceressi vitali. 
Contemporancamente, si è conclu­ 

so con tre assoluzioni e tre condanne 
per assassinio e aggressionc il processo 
ai "Sei di' San Quintino", i sei 
militanti di colore incriminati per resi­ 
stenza aile guardic del carccre in cui 
vcnne ucciso nell'agosto 1971 George 
Jackson, uno degli elementi di punta 
del movirricnto di colore nato dall'e­ 
spcrienza delle Pantere Nere. Dopo 
anni di carcere trascorsi in isolamento, 
tutti tranne uno sono stati riconsegna­ 
ti aile autorità carcerarie ben felici di 
averti di nuovo tra le mani. Gli assas- 

sini di Jackson in piena libertà, i suoi 
compagni di lotta di nuovo fra gli 
aguzzini: questo l'esito d'un proccsso 
durato più di cinque anni, ad ultc­ 
riorc conferma che nulla la classe 
operaia puà attcndcrsi dalla giuscizia 
borghesc. · 

Anche gli scaricatori di porto della 
California so'no in agitazione dopo 
avcr incrociato le braccia per il loro 
primo contratto (!): un lavoratore 
impcgnato in un picchetto è stato 
ucciso da un crumiro agli inizi di 
àgosto, ma il sindacato si è ben gu·ar­ 
dato da! proclamarc la mobilita­ 
zionc di una catcgoria già procago­ 
nista di magnifichc battaglie contro la 
violcnza delle autorità e .la mafia al- 
1' interno delle stessc organizzazioni 
sindacali (lo sciopero del 19 34 a San 
Francisco paralizzà totalmente la cit­ 
tà). 

Questi sono i frcmiti ,chc percor­ 
rono la socictà amcricana, in un'cstatc 
intcramcntc occupata dalla ·parate 
pagliacccschc dei candidati rcpubbli­ 
cano e dcmocratico, intenti a conten­ 
dcrsi l'ossQ dell'occasione di spremcre 
meglio c ancor più una classe operaia 
cutt'altro che sorda ai richiami di una 
tradizionc battaglicra. 
lntanto, la centrale sindacale AFL, 

CIO ha scelto Carter ... 
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Organismi di base, Lotta continua 
(:onn11,u4 da pag. J) 

meralmeccanici non sia per nulla mi­ 
gliore di quelle delle aitre categorie, 
l'abbiamo qui più volte sostenuto ma, 
benintese, quand'anche fosse seato 
migliore, ciô non sminuiva affatto la 
valurazione cornplessiva di una stagio­ 
ne contrattuale che il sindacato aveva 
impostato e condotto all'insegna del 
piû aperto collaborazionismo (via 
libéra alla mobilità, conrenirnento 
delle rivendicazioni saJariali, '' investi­ 
menti", "riconversione industriale" 
ecc). La posizione del comitato, soste­ 
nemmo, doveva quindi essere un 
secco NO. Che senso ha battersi per 
mesi contre la linea sindacale, per poi 
accondiscendere alla firma di un 
coatrano del tutto improntato a 
questa linea? Rifiurare il contratto 
non voleva certo dire illudersi di poter 
rovesciare i rapporti di forza, turtora a 
favore dell'opportunismo: più sernpli­ 
cemente, significava dissociarsi dalle 
sue responsabilità e disporsi a raceo­ 
gliere le poche forze sane sui terreno 
che si era scelto ·all'inizio. Agendo 
akrimenti, magari sotte la veste .di un 
sedicenre "realismo'", non .si fa che 
inseguire la coda della maggioranza 
operaia ancora influenzata dal sinda­ 
cato opportunista. Cosl anche i pochi 
proletari disponibili ad una linea di 
classe non troveranno alcun appoggio 
e punto di riferimento, e ricadranno al 
punto di partenza al rifluire della 
lotta. E gli abbagli si pagano, cosl 
corne il coordinamento scontô il rin­ 
culo indotto da queste posizioni di 
codismo verso il 'riflusso della lotta dei 
metalmeccanici con una assenza corn­ 
pleta (quindi nessun passo avanti) 
verso i tessili durante la loro contrarta­ 
zione naziooale. 
Ma ë ovvio che questa fase di stanca 

· aveva le sue basi oggettive anche nella 
scarsa combattività dei tessili, e perciô 
nella parallela difficoltà di attirare 
qualche operaio su una linea d'avan­ 
guardia. È ·un'argomentazione usata 
più volte da LC per combattere la 
norua insistenza affincliè il comitato 
si facesse carico anche dei problemi 
del contratto tessile, e che corrisponde 
senz 'altro al vero; essa perô non basta 
a giustificare che si sia perdura l'occa­ 
sione di far sentire la propria voce in 
un'altra categoria per contribuire ad 
accrescere lo spirite di solidarietà fra 
proletari che il sindacato tiene divisi, 
oitre che per far opera di chiarifica­ 
zione e cosï creare il terreno favorevole 
allo sviluppo di un' avanguardia prole­ 
caria ariche fra i tessili. Il loro 
contrarto si coricludeva cosl senza 
alcuna opposizione organizzata · alla 
svendita degli inreressi operai che po­ 
resse far cfa scinttlla al malcontento la­ 
tente. Questo esplodeva parzialmenre 
solo a iporesi di accordo avvenuta. 

A questo punto , la bomba! Lotta 

. e noi 
Continua estrae dalla manica (eviden­ 
temente per "cavalcare la tigre" del 
malcontento tessile) un '' coordina­ 
mento provinciale" dei tessili prima 
del rutto sconosciuto, che lancia 
(evidentemente il contratto tessile ê 

considerato meno del "pareggio" dei 
metalmeccanici) la parola d'ordine, 
per la. verità assai poco chiara, del «no 
politico» (?) al contratto, Amrnerten­ 
do che fosse riuscita (che brava!) a 
creare non un qualsiasi organismo tes­ 
sile di base, ma un «coordinamento 
provinciale», LC doveva senz'altro 
avere la "capàcità" di creare un colle­ 
gamento fra questa mirabile squadri­ 
glia di avanguardie e il "piccolo" 
coordinamento operaio Schio-Thiene: 
nessuno, pensiamo, l'avrebbe consi­ 
derato dannoso. E invece no! A pane 
il fatto die il '' coordiuamento pro­ 
vinciale'' si eclissava rapidamente 
dopo la pomposa comparsa del 
famoso volantone (che sia esistiro 
davveroê), nessun tentative veniva 
fano per coordinare le avanguardie 
metalmeccaniche con le poche· o tante 
forze che vi si collegavano. Che puô 
mai significare, tutto ciô? La verità ê 

che, ancora una volta, LC ha dimo­ 
strate tutto lo spontaneismo e il codi­ 
smo confusionario che la spingono, 
con logica inflessibile, ad accorrere a 
far chiasso ad ogni alitar di vente, per 
ricadere poi nelle secche dell'inerzia e 
di un rnalinteso "realismo" (magari 
condito di mirabolanti trovate eletto- · 
rali o «politiche1>, tipo «govemo aile si­ 
nistre» o ... «mercatini rossis) quando 
sopraggiunge la bonaccia. Alla ricerca 
cosrante di una scorciatoia per eludere 
il duro e lungo lavoro dell'affascia­ 
mente, magari di poche ma solide e 
coerenti avanguardie operaie, sui 
terreno della lotta di classe e dell'op­ 
posizione all'opportunismo sindacale, 
essa finisce pet contraddirsi conti­ 
nuamente sui piano dell'azione, pas­ 
sando dagli sparafucilismi più insen­ 
sati al moderatismo più imbelle, per 
·giungere addirittura (vedi il n. 14) aile 
bugie e aile falsificazioni. 

Per contro noi intendiamo lavorare, 
dentro e fuori i sindacati, fra la base 
sindacale corne negli organismi au· 
tonomi, per l' enucleazione di una cor­ 
rente, anche modesta - corne non puô 
non essere - nell'immediato, di oppo­ 
sizione alla svendita opponunista 
degli interessi elementari dei proleta­ 
ri, e che funga da stimolo e polo di 
attrazione per tutti quei proletari che, 
al di là della loro opinione politica 
(lttuàle, si volgono istintivamente alla 
riacquisizione dei meeodi genuini 
della lotta di classe, al. di sopra di ogni 

. fittizia divisione fra categorie e fab­ 
briche diverse. Solo una salda riacqui­ 
sizione da parte della classe degli ele­ 
rnentari requisiti della· lotta classista 
-consentirâ il salto verso la prospettiva 
rivoluzionaria. · 

QUADRANTE 

1t Gierek cbe, in Polonia, chiede ai cattolioi di collaborare al super4mento 
della grave cnsi ecanomica (discorso alla teleuisione; cfr. «Comere della Sera» del 
6./X); il asocialismo» cbe chiede al buon dio, lr(lmite i seoi rappresentanti in 
terra, di dargli una mano ne/ far digerire ag/i opérai l'aumento del costo della 
111ta, il ra~ionamento dello zucchero, i sussidi ai contadini per rendere remune­ 
rasivi, e quindi più à/Ji, i prezzi dei generi alimentari: ecco il punto di approdo · 
delle «uie democratiche e nazionàli» su/le orme di Stàlin ... * Iran, gendarme privtlegialo. Gli USA, che fra il '72 e il '76 l'hanno ri­ 
fomito di armi al ritmo di 2,J miliardi di dollari l'anno, prevedono ora di for­ 
nirgliene per 3 miliardi di dollari l'anno fra 1/ '76 e 1'80. Parallelamente, l'is­ 
terscambio saliril dai 36 miliardi annui d'o_ggi «». Lo Scià si è guadagnato i gà/­ 
loni sia di supermaresciàllo dell'ordine costitutto in tutta la regione del Golfo 
Arabico ed aitre, sia di superboia ne/ trattamento dell'opposizione interna ... * Equamente, Washington ha venduto resstori atomici a Israele ed Egitto; ''a 
scopi pacifici' ', è inutile dirlo. Allo stesso scopo, e con lo stesso ''impegno solen­ 
ne " di Jarne buon uso, il Pakistan - ensioso di non restare indietro all'India in 
fasto di superbombe - ha trattaio con la Francia l'acquisto di un impianto perla 
rigenerazione dell'uranio e quindi, "indirettamente", per l'ottenimento di 
p/utonio utilizzab,Je ne/la produzione di bombe atomiche. Candidamente 
preoccupato per i pericoli di "proliferazione atomica", ma ancor.più - ci per­ 
mettiamo di supporre - per la concorrenza delle alleate Francia e Germania 
occidentale sui mercato di simili gingilli, Kissinger ha minacciato il Pakistan di 
blocco delle esportazioni. Oh, nob1ltil d'animo! * Israele vende motovedette anJimissili al Sud Africa, che ha deciso di au­ 
mentare nei prossimi anni le sue spese militari - essendo troppo pochi g/i 1,35 
mil,ardi di Randen spesi ne/ 1976. A chi l'tJCcusa di svendere coii il suo "anti­ 

. razzismo '', Gerusalemme risponde che chi è senza peccato di ipocrista scagli la 
prima pietra: la Francia non ha forse venduto un reattore atomico al Sud Africa? 
Gli USA non I' han no rifomito di agni ben di dia? Il poi g/i affari sono affan· - lo 
dice, supponiamo, anche la Bibbia ... * ln attesa riel riconoscimento diplomatico della Cma Popolare, e quindi 
dell'annullamento degli attuàli vincoli di amicizia e di alleanza con la Cina Na­ 
zionalista· (Formosa o, per essere più precisi, Taiwan), Washington sta· rifor­ 
nendo a ritmo accelerato di armi ultramoderne lo Stato del defunto Ciang 
Kai-shek ne/la prospetti11a di renderlo "autosufficienie ", cioè in grado di resi­ 
stere con forze ''proprie'' ad un eventuàle atttJCco dalla tem,ferma. La mano 
destra non sappia che cosa fa la sinistra: la prima puà armare gli avversari tradi­ 
ziona/i di Mqa, la seconda essere tesa, senza secondi ''pensieri' ', al grande Pre­ 
sidenle. * Si infittiscono le voci di prrmima federazione fra la Siria e la Giortiania, 
iome -ben si addice a cosi esperti campioni di «tiro ai feda:yn», nonchè, ovvia­ 
mente il Libano che piaceriJ ai suddetti Stati in varia grado «socialisti» di mettere. 
(1/ manda sollo la /oro tutela. Parallelamente, si sa di lsr11ele che arma le fàlangt 
crùlùzne di estrema destra tanto care al/a Siria: l'ecumenismo che costa tanto su­ 
dore alla Chiesa si realizza in nome di Cristo-Allah-Javeh sui campi inondati di 
sangue dei reietti pa/estinesi, e si seppellisce con esso la ma/a pianla del ... razzi­ 
smo. E poi si dice 1/ progressa! . . * Cambio della guardia in Francia: austeritil ii, ma ne/ consenso delle «parlt 
Jocia./ù. Barre, appena salito à/la presidenza del consiglio sotto le ali de~ pr~si­ 
denle della V Repubblica, .Cconsulta i sindacati offeendo un ramoscello dt oltvo: 
RorJ1a insegna, Roma dama! Toccate ferro, compagni e proletari francesi ... 

Borghesia e opportunismo 
(continua da pag. 1) 
fausta nascita. Per loro, la classe 
operaia non è concepibile se non 
ne/ particolare rapporto che la 
lega con catene dorate al capita­ 
le; non v 'è possibile «difesa 
dell 'occupazione» della forza la· 
voro che non parta dal polo 
opposto, l'incremento il più 
possibile rapido e intenso del ca· 
pi tale; non v 'è prodotto del 
lavoro umano che non sia «reddi­ 
to nazionale», scomponibile in - 
perchè per legge divina composta 
di - altrettanti redditi di parti­ 
colari ceti de/l'ente-Paese: pro· 
fitto, rendita, salario; e se, in 
cicli alterni, l'armonica ciam- 
bella «comune» non riesce col 
buco, la causa non risiede nelle 
leggi immanenti del modo di pro­ 
duzione in cui abbiamo la sven­ 
tura di tirar la carretta, ma . in 
occasionali «distorsioni», abusi di 
potere, concrezioni clientelari, 
parassitismi, ovvero temporanee 
prevalenze di interessi «corporati· 
vi» (compresi quelli degli operai 

. che chiedono aumenti di saiarfo 
fuori da una «strategia globale» 
in funzione del Paese ente-collet­ 
tivo) su quelli «generali» e «comu· 
ni». 

Da queste premesse, le conse­ 
guenze discendono da sè. Da che 
cosa nasce la crisi che «il Paese» 
attraversa? Risposta: dall'inca­ 
pacità dell'apparato produttivo a 
reggere il peso della concorrenza 
internazionale; guindi, dal cronl­ 
co e crescente disavanzo. dei conti 
con l'estero. Come puô avvenire 
un «aggius~amento» di tale pro· 
fondo squilibrio? «Comunque av~ 
venga e comunque lo si consideri, 
esso richiede - sentenziano i Solo­ 
ni della «tanto rinomata comuni­ 
tà di interessi fra capitale e 
lavoro» in edizione ... «comuni­ 
sta» - che i redditi reali interni [ di 
cui uno è il salario] aumentino di 
meno (o si riducano di più) del 
prodotto reale, sin ·quando . il 
valore delle· esportazioni non 
eguagli di nuovo quello delle im­ 
portazioni». Non ci pensano già - 
obietta l'osservatore sprovveduto 
- la recessione e l'inflazione? e 
vero - rispondono i Soloni - ma 
con effetti momentanei, in tempi 
troppo lunghi e a prezzo di sacri­ 
fict ineguali: la via da battere è 
un'altra, cioè «un più rapido 
aumento di produttività nei 
singoli settori»; ma questa richie­ 
de «un aumento della quota di 
investimenti», insomma del capi­ 
tale «produttivo»; ma un tale au­ 
mento non puô realizzarsi pun­ 
tando su una sola delle «variabili 
al cuiandamento sono imputabili 
gli squilibri della nostra econo· 
mia», per esempio il s~ario, 
anche se è vero che «la dinamica 
salariale è una di esse» (operai in­ 
coscienti: anche voi avete chiesto 
troppo della tortal) ed è dura lex 
sed lex che «il costo del làvoro per 
unità di prodotto espresso in mo· 
neta nazionale non deve crescere, 
nel medio periodo, più che nei 
paesi nostri conco"enti»; no, una 
politica . economica innovatrice 
«promette costi, e costi pesanti» 
per tutte le «variabili» dell'equa­ 
zione-prodotto nazionale, anche 
se «si preoccupa della distribu­ 

. zione di essi» in modo chela cele- 
ste annonia dello sviluppo econo­ 
mico non ne· sia turbata o «di­ 
storta». 

Aumento della produttività 
significa per i nostri Soloni 
dell'economia riconversione; que· 
sta «richiede un massiccio sforzo 
di investimenti; richiede dunque 
un aumento della quota· di inve· 
stimenti, oltre ad un aumento 
della quota di esportazione, sui 
prodotto nazionale», supremo 
bene cômune; «richiede pertanto 
una compressione non piccola di 
consumi«; e tale è la sudditanza 
del «pensiero» degli esperti in 
economia del PCI all'ideolo~a · 
borghese della «comunità di m­ 
teressi», clie tutto questo proces­ 
so - da «incoraggiare e guidare 
con strumenti svariati, dai più 
diretti ai meno diretti: comandi, 
incentivi con selezione di settori, 
incentivi generali, provvista di 
credito» a quei «soggetti» che 
sono le ,imprese» - , non significa 
«accumulazione, allargata del 
capitale», bensl (udite, padri del 
socialismo scientifico?) «garanti­ 
re AUA CLASSE OPERA/A un 
adeguato e qualificato tasso di 
accumulazione, indispensabile 
per tra"e l'economia italiana 
dalle secche in cui si è arenata», 
ché è corne dire, appunto: 
capitale, accumulatil è interesse 
non specificamente tuo, ma della 
classe che tu sfrutti a furia di .•. 
quote di accumulazione accre· 
sciute! 

Il proletariato sa dunque che 
cosa aspettarsi: una «coniuressio­ 
ne salariale» pero non esclusiva, 
perëhè bisognerà agire col fisco 
(1) anche su erofitti e rendite; 
una «compresstone dei consumi>, 
pero non limitata ad esso bensl 
equamente (1) distri6uita sulle 
diverse «fonti di reddito»; un 
«aumento dell'accumulazione», 
cioè una dilatazione della «ric­ 

. chezza che gli è estranea e che lo 
domina» secondo quel teorico 
antidiluviano che era Marx. e che 
invece, si è scoperto essere poten­ 
za arnica e servizievole. Non sia 
mai, infatti, che qualcuno veda 
in ciô la chiara prospettiva di un 
maggior sfruttamento del lavoro 
vivo ad opera del lavoro morto,· 
dio guardi, ~li esperti in econo­ 
mia cresciuti sul tronco del «so­ 
cialismo dal volto umano (o, che 
ê lo stesso, europeo)» hanno tro­ 
vato nelle pieghe armoniche del 
loro cervello che il ,più rapido 
aumento di produttività · (incom-. 
patibile con un «basso tasso di 
accumulazione») da essi auspica­ 
to, «poggia non già su aumento, 
sempre possibile ma temporaneo 
[!!) dello sfruttamento, MA sulla 
introduzione di nuove tecniche 
incorporate in impianti e macchi· 
nari»; corne dire che tale «intro­ 
duzione» e tale «aumento della 
produttività» non sono, corne 
vuole l'antidiluviano marxismo, 
un mezzo per ridurre il lavoro 
necessario e aumentare il plusla­ 
voro, il lavoro non pagato, ovvero 
per compensare (e in abbondan­ 
za) la diminuzione del plusvalore 
assoluto con un aumento del 
plusvalore relativo; oh no, è un 
mezzo per alleviare la fatica 
dell'operaio, e quindi ridurne ... 
lo sfruttamentol 

Tutto, dunque, sia messo in 
opera affinche il processo di 
accumulazione capitalistica (ag­ 
gettivo che i nostri Soloni non 
usano: l'accumulazione, perbac­ 
co, è di «reddito o prodotto na­ 
zionale», patrimonio comunel) si 
svolga senza tutti gli inciampi co­ 
stituiti da un cronico disavanzo 
del bilancio statale, dal perdura­ 
re di rendite parassitarie, dall'in­ 
sufficienza degli incentivi agli in­ 
vestimenti pubblici ed anche pri­ 
vati, dall'arretratezza dei mec­ 
canismi del fisco, dallo squilibrio 
secolare fra Nord e Sud, da una 
vitalità luttuosamente in declino 
del potere legislativo in confronto 
all'esecutivo, e via discorrendo, 
ma spazî in lungo e in largo, feli­ 
cemente indisturbato. 

Che questo processo di accu­ 
mulazione intensificata e di 
produttività in ascesa costante 
tmplichi un certo grado di 
occupazione da una parte solo ~ 

costo di causare dall'altra ~ e in 
misura ben plu elevata - una 
crescita della sovrapopolazione 
relativa, o esercito industriale di 
riserva, o disoccupazione fluida, 
latente e stagnante; che «quanto 
maggiori sono la ricchezza socia­ 
le, il capitale in funzione, il volu· 
me e 1-energia del suo aumento 
[ appunto ciô che vogliono i nostri 
Soioni, loro in testa a tutti i 
borghesi ]; quindi anchè la gran· 
dezza assoluta del proletariato e 
la forza produttiva del suo 
lavoro, tanto maggiore è l'eser· 
cito di riserva» (Marx, Il 
Capitale 1, cap. 23, par. 4); che 
tale sia la «legg~ assoluta dell'ac­ 
cumulazione capitalistica», que­ 
sto non passa neppure per la 
capa dei teorici dell' "Accumula­ 
tel Accumulatel" Per loro, se 
·mai, è il giusto prezzo da pagare 
in vista del sommo bene di una 
«maggiore ricchezza sociale»! 
Che, d'altra parte, la «competi­ 
tività accresciuta» delle merci 
patrie in seguito al ragrunto 
«aumento della produttivita» nel- 
1' atto in cui, per uscire da un crisi 
mondiale, tutti i paesi aumenta­ 
no egualmente la loro, non possa 
non g.::nerare nuovi ingorihi dei 
mercati, nuove crisi e nuovt sforzi 
per uscirne con mezzi unicamen­ 
te capaci di creare le condjzioni 
di aitre crisi su scala maggiore, 
non conta nulla, nè turba l'armo­ 
nia dei Soloni dell'aggiornatissi­ 
ma «economia volgare», tanto 
essi sono imbevuti del Vangelo 
borghese àl cui centro · corne dice 
il trattatello didascalico di Marx - 
sta «la legge che costringe il . 
capitale a tendere sempre più le 
forze produttive del lavoro perchè 
le ha tese una prima volta; la 
legge che non gli concede nessu­ 
na tregua e gli mormora senza 
interruzione: Avanti! Avanti!» 
Periscano dunque salari, consu­ 
mi, intere masse di operai: viva 
l'accumulazione allargata, pro­ 
mossa e diretta dai «rappresen­ 
tanti dei lavoratori»l Che, infine, 
un simile «modello di sviluppo» 
comporti una crescente elefantia­ 
si di quella macchina statale che 
si prete~derebbe di snellire, 1).ella 
stessa misura in cui la si erige ·a 
potenza animatrice, disciplinatri­ 
ce, pianificatrice di un'economia 
costituzionalmente indisciplina­ 
bile, anarchica, insofferente di 
ogni piano, e che, in tal modo, al 
peso massiccio del capitale accu­ 
mulato debba aggiungersi sulle 
spalle proletarie il peso altrettan­ 
to massiccio di un apparato re· 
r,ressivo imâaantito, non fa nè 
caldo nè freddo ai Soloni: essf son 
ll per assicurare che alle «stan• 
gate» non manchi il democratico 
consensn! 

La via della riscossa 
Non potrebb'esservi esempio d'ora in poi soltanto il «dialogo 

più clamoroso del tentativo di ri- civile», il «confronto pacifico» con 
durre la classe operaia, oggi e per la «controparte», e nemmeno più 
sempre, a «schiava aile dipenden- sulla famosa «strategia globale» 
ze del capitale», a «classe per il di prima del 20 giugno (visto che, 
capitale», a baglia e non becchina evidentemente, su questa l'accor­ 
de/- «progressa capitalistico»,. a do è ... totalitario), ma su «richie­ 
classe «che rinunzia ad essere ste concrete» alle quali aspettarsi 
rivoluzionaria, o non è nu/la». «risposte concrete», pronta a 
Essa rion è neppure chiamata a consigliare l'azienda·Stato o l'a­ 
difendere il suo misero salario: ziènd~-impresa sui modo opti­ 
puah, il salario è una delle tante mum di elevare la produttività 
variabili da cui dipendono gli del lavoro e la competitività delle 
squilibri del Paese; o lo si difende merci e a lasciarsi a sua volta 
rimediando (anzi, attendendo consigliare sul modo optimum di 
che vi rimedi una pioggia di de- produrre meglic> e di più. L' arena 
creti di programmazione, ristrut· della guerra di classe sostituita 
turazione, riconversione, investi- dal tavolo verde del_picco1o cabo­ 
mento, finanziamento ecc.) agli taggio diplomatico sindacato-ço· 
«squilibri» della pur armoniosa verno-padroni: eccola, l'anttca 
baracca comune, o si è «corpo- saggezza di riformatori ultramo­ 
rativi». Non dovrebbe neppure dernil 
battersi per la riduzione della Per essi, il proletariato non 
giornata lavorativa: al contrario! perseguirebbe, non J?UO pers~~i­ 
dovrebbe chiedere l'onore dt re obiettivi contingenti suoi pro­ 
mantenerla al livello attuale pri · figurarsi se potrebbe o do­ 
intensificando la «pena di !avoro» . vr;bbe mai per~eguiresuoipropri 
erogata fra le colonne d Ercole obiettivi final,! Come sarebbe 
del fischio d'entrata e del fischio precipitato à parte integrante 
~i uscita: che cos'al!r~ signifi~a, .perpetua _del capitale dal lato del­ 
mvero, una «produttivttà maggio- l'economta, cosl esso dovrebbe 
re»? (Ed è caratteristico che la precipitare a parte integrante 
richiesta, tuttavia elementare nel- perpetua del Paese, della Nazio­ 
la storia delle lotte di classe, di ne, della Patria e dei suoi istituti 
un tempo di lavoro ridotto non ral?presentativi dal lato della po­ 
figuri mai, neppure all'ul~imissi- littca (e poi si dice. che l\1uss~lini 
mo posto, nel vocabolar10 pur sia stato abbattuto ed tmptcca­ 
cosl denso di }Qr signoril). Non toi). Che, per bocca di Berlin~er 
sarebbe più una classe in lotta o di Marchais, gli si chieda dt di­ 
contro aitre: «noi • sentenzia menticare in perpetuo l'assurdo 
Lama ( cfr. La Stampa del 7. IX) • ferro-vecchio della dittatura pro­ 
non siamo per lo scontro», e ag- letaria è soltanto logico: un prole­ 
giunge, · ben .sapen~o che bef! tariato che non è più (coû fi ~or_­ 
altro hanno in testa 1 governanti rebbe) una classe, puo mai aspi· 
di S.M. il capitale: «la scelta rare alla dittatura di classe, quin· 
deÙo scontro dovrebbe farla il tessenza di tutto cio che l'econo­ 
governo»I Tramite i suoi portavo- mia nazionale e la sua sovrastrut· 
ce, il proletariato cercherebbe tura politica decretano essere 

«corporative»? Eternità del rap­ 
porto capitalistico implica eterni- · 
tà del rapporto democratico, e 
questo, per aspirare seriamente 
ad esserè eterno, deve vestirsi in 
orbace... · 

A tali abissi si pretende di «tra­ 
scinare dietro di sè» il movimento 
operaio. Da tali abissi esso .deve 
risorgere, e risorgerà. C'è una sola , 
via aperta ai proletari per vincere 
la cnsi, tutte le crisi: strapparne 
le radici, abbattere il modo 
di produzione capitalistico, di­ 
struggere l'impalcatura sociale e 
politica eretta sulle sue basi. C'e . 
una sola via aperta ai proletari 
per difendersi dai sintomi se non 
dalle cause, dalle ripercussioni se 
non dalle leggi interne, della cri· 
si, di tutte le crisi: non subordi· 
nare le esigenze di vita, di lavoro 
e di combattimento della propria 
classe · l'esigenza di un salario 
reale commisurato al costo della 
vita, di una giornata di lavoro 
ridotta, della soppressione degli 
straordinari, della parificazione 
del lavoro femminile a quello ma­ 
schile in termini salariali e nor­ 
mativi, del salario pieno ai licen­ 
ziati, dell'autonomia delle pro­ 
prie organizzazioni di difesa e 
resistenza economica dallo Stato 
ecc. · ai pretesi dettami di una 
economia nazionale sedicente· 
mente comune. Fra questa «guer­ 
riglia quotidiana» di difesa dal 
giogo del capitale · e quella 
«guerra» mondiale e definitiva di 
attacco al potere centralizzato del 
capitale in vista della sua distru· 
zione, c'è un salto, è vero, ma 
non c 'è contraddizione, poichè la 
stessa «guerriglia di resistenza» 
contro il capitale puô essere por­ 
tata a fondo solo da una classe 
che 211ardi senza mai distrarne 
l'occhio aÏ_polo ma,gnetico della 
vittoria rivoluzionana sulla classe 
sentita ad ogni ora di ogni mese 
ed anno corne estranea, domina­ 
trice ed avversaria, e che si rifiu­ 
ti, appunto perciô, di condizio­ 
nare la propria esistenza e la 
propria azione di tutti i giorni ai 
comodi e açli imperativi di essa. 

Solo puo difendere oggi il 
gramo salario e battersi per un 
tempo di lavoro meno infame, 
una classe che ha iscritto sulla 
sua bandiera: Abolizione del 
lavoro salariato! e sa .che, tra­ 
dotto in termini di trapassi stori­ 
ci, il motto significa: Dittatura 
del proletariato sotto la guida del 
partita di classe, ponte di passag­ 
gio necessario al socialismo! 

SEDI Dl SEZBONI 
APERTE A LETTDRI E SIMPATIZZANTI 

ASTI - Via S. Martino, 20 int. 
il lunedl dalle 21. 

BELLUNO - Via Garibaldi 20 
il venerdl dalle 21. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
il martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 alle 12. 

CATANIA - Via Vicenza, 39 int. H . 
la domenica dalle 18 aile 21, 
il lunedl dalle 20,30. · 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortlle interna. piano terra) 
il martedl dalle 17 aile 19,30. 

·FORLI' - Via Merlonia, 32 
il martedl e giovedl dalle 20,30. 

IVREA • ,Via del Castellazzo 30 
langolo Via Arduino) 
il giovedl dalle 21. 

MILANO • Via Binda, 3/A (passo 
carraio. in fondo a destra) 
il lunedl dalle 21 aile 23,30, · 
il venerdl dalle 18,30 aile 20,30. 

MESSINA • Via Giardinaggio, 3 
il giovedl dalle 15 aile 19. 

NAPOU - Via S. Giov. a Carbonara, 
111 
il martedl dalle 19 aile 21. 
il giovedl dalle 19 aile 21. 

OVODDA (NU) - Via Garibaldi, 17 
la domenica dalle 10 aile 12. 

PORTO MARGHERA - Piazza dei 
Quaranta, 2 · 
la domenica dalle 9,30 aile 11. · 

ROMA· Via dei Reti, 19 A 1.-diacen­ 
te P.le Verano) 
la domenica dalle 10 aile 12. 
il martedl dalle 20. 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 15 aile 19. 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
il venerdl da.lie 21 aile 23 

UDINE - Via Anton Lazzaro Moro, 
59 
il martedl dalle 19 aile 20,30. 
il venerdl dalle 16 aile 22. 
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